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D ESCRIZIONE 


DEI,  IIO^OIE^TO 

DI  GASTONE  DI  FOIX 


Per  qualunque  via  s’argomenti  uno  Scrittore 
(T  illustrare  la  storia  della  sua  patria  , per  poco 
che  ei  giunga  a coronare  di  qualche  onorevole  fine 
il  nobile  suo  proposito,  suol  trovare  nella  pubblica 
lode  un’ampia  ricompensa  delle  sue  fatiche.  Se  poi, 
o per  proprio  genio,  o per  la  natura  de5  suoi  studj 
egli  rivolge  la  sua  industria  a porre  in  luce  i nomi 
e le  opere  di  quegli  Uomini  che  crebbero  dignità 
e bellezza  alle  Città  colte  coi  frutti  delle  arti  del 
disegno,  sembra  allora  che  le  Scritture*  se  dallo 
scopo  loro  non  si  dilungano , siano  accolte  con 
favore  più  universale,  sia  perchè  dalla  generalità 
con  più  amore  si  riguardi  ai  libri  che  trattano 
delle  cose  dilettevoli,  sia  perchè  la  perfezione  nelle 
dilettevoli  cose  essendo  di  più  arduo  conseguimento 
che  non  nelle  necessarie,  la  storia  di  coloro,  che 
tal  perfezione  ottennero,  onora  gli  uomini , e le 
Nazioni  al  pari  di  qualunque  altro  civile  ornamento 
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Mosso  da  queste  riflessioni  io  mi  lusingo  che 

....  O 

non  sia  per  riuscirvi  discaro,  illustri  Colleglli,  se 
per  quel  tributo,  ch’io  pur  debbo  a queste  perio- 
diche letture,  vi  andrò  talvolta  trattenendo  di  cose 
relative  alla  storia  delle  amabili  discipline  che  al 
disegno  appartengono,  e di  que’  nostri  paesani 
che  in  esse  fiorirono,  ora  toccando  alcun  poco  le 
vite,  e gli  studj  loro,  ora  descrivendo  le  opere 
che  lasciarono  ai  posteri  in  testimonio  del  loro 
valore.  Dalle  Memorie,  comunque  incolte  o im- 
mature, che  a mano  a mano  vi  andrò  esponendo, 
scorgerete  pianamente  quanta  sia  stata  l’ingiustizia 
degli  antichi  nostri  Scrittori  in  passare  sotto  si- 
lenzio questa  non  ultima  certo  tra  le  glorie  na- 
zionali, e vedrete  ch’io  sono  degno  di  scusa,  se 
con  forze  ineguali  al  peso  assuntomi  mi  accingo 
ad  emendare  quell’ antica  ingratitudine,  a ciò  af- 
frettato non  solo  dall’istituto  mio,  ma  anche  dal 
giornaliero  deperire  de’  Monumenti  contro  i quali 
in  un  colla  guerra  del  tempo  congiura  costante- 
mente  la  guerra  dell’  avarizia  e dell’  ignoranza  de- 
gli uomini,  entrambe  emide  terribili  dei  tempo  in 
disperdere  e consumare  ogni  bello  di  che  l’ingegno 
umano  si  onori. 

Non  essendomi  pertanto  proposto  alcun  ordine 
di  cronologia , vi  parlerò  oggi  di  una  singolare 
Opera  di  Agostino  Busti  detto  il  Bambaja , cioè 
del  Mausoleo  che  questo  raro  Artefice  scolpì  pro- 
babilmente per  ordine  del  Re  di  Francia  Lodo- 
vico  XII,  onde  eternare  la  memoria  del  suo  ni- 
pote Gastone  di  Foix,  morto  gloriosamente  a Ra- 
venna mentre  con  troppo  ìmpeto  seguia  la  vittoria. 
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Il  luogo  alquanto  angusto  che  a questo  sepolcro 
era  destinato  nella  chiesa  di  santa  Marta,  non  per- 
metteva airArtefice  di  sfogarsi  grandeggiando  nel- 
l’opera per  mole  di  costruzioni  e di  figure,  e se 
il  genio  di  quella  età  felice  per  le  arti,  anzi  che 
alla  grandezza,  inclinava  nelle  Opere  alla  eleganza 
ed  alla  finezza , il  genio  di  Agostino  non  solo  si 
accordava  con  quello  dell5 età  sua,  ma  non  cono- 
scendo egli  ostacolo  alcuno  dalla  materia  da  lui 
domata  mirabilmente  col  magistero  de5  ferri,  si 
spinge  talora  oltre  il  limite  del  fino  e dell’ele- 
gante, e caclea,  convien  pur  dirlo,  nel  minuto,  a 
dispetto  dell’arte,  spinto  dal  vano  desiderio  di  far 
maravigliare  colla  esecuzione  incredibilmente  squi- 
sita, e certamente  superiore  a quanto  in  questo 
genere  si  fece  e prima  e dopo  di  lui. 

Con  sì  fatte  disposizioni  non  farà  maraviglia 
s’egli  ardì  riunire  un  mondo  di  cose  in  una  mole 
di  poco  superiore  ai  soliti  Monumenti  che  si  ve- 
dono nelle  Chiese  eretti  sul  finire  del  secolo  de- 
eimoquinto,  e nella  prima  metà  del  secolo  seguente. 
Immaginò  dunque  Agostino  di  sostenere  per  mezzo 
di  un  zoccolo  un’Arca  quadrilunga,  la  cui  lar- 
ghezza non  eccedeva  le  tre  braccia  sopra  una  lun- 
ghezza di  sei.  Tale  Arca,  alta  poco  oltre  un  brac- 
cio e tre  quarti,  era  divisa  in  ognuno  dei  lati  piti 
lunghi  in  tre  compartimenti  da  quattro  pilastrini 
d’angolo,  aveva  in  giro  otto  spazj  rettangolari, 
sette  de’  quali  erano  ornati  di  bassi  rilievi  ricchis- 
simi di  figure,  ed  uno  doveva  contenere  inscritto 
l’Epitaffio,  od  elogio,  del  quale  non  ho  trovato 
alcuna  memoria,  I pilastrini,  ancl/essi  ornatissimi, 
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erano  ciascheduno  un  mezzo  braccio  di  larghezza, 
due  braccia  avevano  gli  spazj  rettangolari  de*  lati 
minori  dell’ Arca,  non  che  i due  di  mezzo  de’ lati 
maggiori.  Gli  spazj  minori,  poiché  ne’ iati  più  lun- 
ghi mettevano  in  mezzo  lo  spazio  maggiore,  erano 
larghi  un  braccio  per  l’appunto,  cioè  il  doppio 
de’  pilastrini , e la  metà  degli  spazj  maggiori.  Così 
il  lato  più  lungo  dell’Arca  aveva  dodici  parti;  il 
minore  sei;  il  maggiore  rettangolo  quattro;  il  mi- 
nore due;  il  pilastro  una.  Così  da  ogni  lato  i pi- 
lastri occupavano  la  giusta  metà  dello  spazio  de- 
stinato alle  Storie;  e da  questa  semplicissima  di- 
visione dovea  procedere  un’armonia  all’occhio  pia- 
cevolissima , come  da  ognuno  si  può  col  disegno 
esperimentare.  Sopra  ognuno  de’  pilastri  vedeasi 
una  Statuina  sedente  sopra  uno  zoccoletto,  che 
girava  tutta  V opera,  il  quale  era  alto  once  tre  e 
mezza.  Tale  zoccolo  aveva  un’oncia  d’aggetto  ove 
sedevano  le  Statuine,  e queste  erano  rivolte  verso 
i lati  maggiori  dell’Arca.  Dietro  le  Statue  sorge- 
vano altri  pilastrini  isolati  larghi  un  terzo  di  brac- 
cio per  ogni  verso.  Questi  pilastrini  alti  sette  once 
erano  tutti  ornati  del  pari  de’ pilastri  inferiori, 
anzi  lo  erano  in  ognuno  de’  lati,  non  escluso  il 
lato  interno,  perchè  il  loro  isolamento  permettea 
che  anche  questo  si  vedesse.  Più  assai  ornati  poi 
dovevano  essere  que’  quattro  che  volgevansi  verso 
i lati  minori  dell’Arca,  dove  non  v’erano  Statue 
a quanto  apparisce.  Sopra  tali  pilastrini  dovea  po- 
sare un  altro  piano  sgusciato  sui  quale  finalmente 
vedevasi  il  feretro  colla  Statua  di  Gastone -grande 
al  naturale, 
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La  varia  fortuna  delle  armi  Francesi  in  Italia 
dopo  il  fatto  d’arme  di  Ravenna  , la  necessaria 
lentezza  di  un’opera  complicatissima  di  figure  e 
di  ornamenti,  e ili  fine  la  cessione  del  Milanese 
ai  figli  del  Moro , ed  a Carlo  Quinto , tutti  na- 
turali nemici  della  memoria  di  Gastone,  ftiron  ca- 
gione die  questo  monumento  rimanesse  imperfetto, 
indi  quasi  dimenticato  presso  le  Monache  di  santa 
Marta,  ed  in  processo  di  tempo  maltrattato,  e 
guasto , in  parte  venisse  rubato , in  parte  mala- 
mente venduto.  Ad  onta  di  tanta  sventura  l’artifizio 
e la  nobiltà  dell’opera  vinse  l’ ignoranza  e il  pre- 
giudizio dei  partiti,  e potè  conservarsene  a gloria 
dell’Autor  suo  la  parte  maggiore;  ed  io  m’inge- 
gnerò di  descriverla  accennando  i luoghi  dove  al 
presente  se  ne  serbano  i non  abbastanza  celebri 
avanzi,  ed  augurando  che,  raccolti  una  volta  in 
uno  come  dovean  essere,  facciali  fede  in  qualche 
pubblico  Museo  della  eccellenza  che  per  mano  di 
Agostino  toccò  la  Scultura  presso  di  noi  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto. 

La  porzione  piò  considerabile  adunque  di  quanto 
rimane  di  questo  insigne  lavoro  vedesi  a Castel- 
lazzo,  villa  ora  dei  signori  Busca , ed  altra  volta 
degli  Arconati,  dove  son’ora  cent’anni  un  conte 
Giuseppe  Maria  Arconato,  con  pietà  al  suo  tempo 
rara  verso  le  opere  antiche,  raccolse  quanto  potè 
dell’opera  d’ Agostino  vilmente  venduta  da  chi  do- 
vea  più  gelosamente  conservarla.  Una  picciola  stanza 
fu  da  lui  consacrata  a questi  egregi  Marmi  , e sono 
in  tutto  sette  bassi  rilievi  tra  grandi  e piccoli,  un 
pilastrino  de’  maggiori  dell’Arca,  due  dei  minori, 
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e sei  Statuette  coi  pilastrini  annessivi,  le  quali 
però  non  sono  in  detto  luogo,  ma  nella  vicina  Gal- 
leria , dove  dallo  stesso  Conte  e suoi  Maggiori 
erano  state  poste  molte  Statue  di  gesso  e di  marmo, 
e tra  le  altre  una  antica  colossale  bellissima  di 
un  Tiberio,  impropriamente  creduta  rappresentare 
un  Pompeo. 

I sette  bassi  rilievi,  che  tutta  ornavano  l’Arca 
in  giro,  essendo  l’ottavo  rettangolo  destinato,  come 
si  disse,  alla  Iscrizione,  rappresentavano  i fatti 
principali  della  Storia  del  giovane  Eroe.  In  qual 
ordine  si  dovessero  collocare,  se  il  Monumento 
fosse  stato  condotto  a fine  e messo  in  opera,  mi 
studierò  d’ indagarlo  in  appresso  : ora  li  andrò 
descrivendo  secondo  che  consiglia  il  luogo  ove  si 
mostrano  al  presente. 

II  primo  adunque,  che  nella  parete  di  faccia  si 
vede  a dritta  di  chi  entra,  rappresenta  a parer  mio 
la  presa  di  Brescia.  Il  Leone  Veneto  sopra  la  porta 
della  Città,  le  forme  di  alcuni  edifizj , e l’aspetto 
della  cittadella  in  luogo  elevato  pajono  assicurare 
che  tale  sia  l’argomento  di  questo  quadro.  Veg- 
gonsi  dalla  porta  entrare  con  grandissimo  impeto 
alcuni  Cavalieri,  tra  i quali  dovevasi  di  certo  di- 
stinguere Gastone.  Io  credo  eli’  ei  fosse  rappresen- 
tato in  quella  prima  figura  a dritta,  ma  essendo 
essa  mutilata  del  capo,  come  tant’altre,  non  è pos- 
sibile 1’assicurarsene.  Ciò  non  ostante  dal  ricco 
ornamento  della  bardatura  del  palafreno,  panni 
doversi  giudicare  essere  dessa  non  altra,  ninna  es- 
sendovene,  eccetto  questa,  contrassegnata  di  qual- 
che distinzione  di  ornamenti.  Sotto  il  cavallo  di 
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Gastone  precipita  in  istrana  attitudine  capovolto 
un  guerriero,  cui  cade  anche  il  cavallo,  e scor- 
gonsi  gli  avanzi  cH  altre  figure  rovesciate , che 
essendo  quasi  isolate,  furono  tolte  via,  e non  vi 
si  riconosce  ora,  se  non  quanto  basta  di  piedi  e 
mani  per  far  indovinare  atti  violenti  di  persone 
cadute,  disperate,  di  difesa  e di  vita.  E cospicua 
d’a vanti  a Gastone  la  figura  di  un  inerme,  che  in- 
ginocchiato sul  ginocchio  dritto  stende  le  braccia 
inatto  d'implorar  pietà  dal  Vincitore.  Rappresenta 
questa  probabilmente  qualche  Magistrato  di  Brescia 
in  atto  di  raccomandare  a Gastone  la  sua  Città. 
Una  truppa  di  Veneziani  e d’altri  Confederati,  che 
sbocca  da  una  strada,  si  oppone  alla  furia  de’ sol- 
dati del  Duca,  e la  mischia  ferve  nel  mezzo  del 
basso  rilievo,  dove  tra  gli  uomini  e i cavalli  ca- 
duti vedesi  un  altro  personaggio  inerme  colie  mani 
in  croce  sul  petto  abbattuto  da  un  Francese,  che 
presolo  dalla  sinistra  pel  gorgozzule,  lo  ferisce  di 
spada,  senza  riguardare  all’ abito,  ed  all’atto  pie- 
toso di  lui.  Secondo  la  congettura,  che  di  sopra 
ho  accennato,  anche  questo  rappresenterà  un  qual- 
che Magistrato  o deputato  che  inutilmente  chiese 
pietà  a Gastone,  il  quale  in  questa  impresa  di 
Brescia  incrudelì  con  inaudita  ferocia,  e dopo  ter- 
ribile sacco  datovi  osò  sulla  pubblica  piazza  com- 
piacer gli  occhi  e l’animo  dell’atroce  supplizio  del 
conte  Luigi  Avogadro.  E sebbene  di  questa  mis- 
sione al  Duca  di  uomini  della  terra  a chieder  pietà 
non  trovisi  ricordo  negli  Storici,  almeno  in  quelli 
che  mi  vennero  alle  mani,  non  è da  credere,  che 
Agostino  abbia  voluto  di  suo  capriccio  introdurre 
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uu  si  importante  episodio.  Nè  il  Giovio,  nè  il  B ran- 
tolile hanno  lasciato  particolarità  alcuna  intorno 
al  fatto  di  Brescia,  e quanto  abbiamo  dai  Guic- 
ciardini non  arreca  nessuna  luce  di  casi  subalterni 
in  questo  quadro  rappresentati.  Solo  fa  sospettare, 
che  la  piazza  ove  avviene  l’azione  sia  quella  del 
Broletto;  ma  l’ Anseimi  dice,  che  altrove  succe- 
dette la  mischia  , nè  il  luogo  in  questo  marmo 
rappresentato  somiglia  in  modo  alcuno  alla  detta 
piazza.  Fra  le  diverse  attitudini  de’  combattenti 
è degna  di  nota,  rispetto  all’arte,  quella  d’un  ba- 
lestriere che  rimonta  la  balestra;  ed  altre  molte 
sono  osservabili  per  la  prontezza  de’  moti,  e per 
la  forza  dell’espressione;  in  generale  però  questo 
marmo  è assai  meno  finito  degli  altri  ? e le  figure 
più  finite  erano  probabilmente  quelle  che  vi  man- 
cano, e che  per  la  loro  maggiore  fragilità  vi  fu- 
rono più  facilmente  rotte.  Distinguesi  per  la  leg- 
giadra finitezza  del  panneggiamento  la  figura  di 
quell’inginocchiato  che  alza  supplichevole  le  mani 
verso  Gastone. 

Il  quadro  è circondato  da  un  bellissimo  orna- 
mento, che  gli  fa  cornice  ed  è di  squisita  finitezza, 
arricchito  di  grifi,  uccelli,  sirene,  leoni,  mostri, 
chimere,  ed  altre  bizzarrie  armonicamente  sparse 
tra  la  varietà  de’  fogliami.  Negli  angoli  superiori 
sono  due  Targhette  o Scudi,  ma  senza  stemma 
veruno.  Nel  mezzo  al  di  sopra  v’è  un  cartellon- 
cino  probabilmente  destinato  alla  iscrizione.  Al  di- 
sotto vedesi  un’istrice,  impresa,  che  il  Re  Luigi 
voleva  portare  onde  dimostrare,  al  dire  del  Gio- 
vio,  col  costume  di  questo  strano  animale,  la  pro- 
pria gagliardia  di  ferire  da  lontano  e dappresso. 
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Diminuito  dalla  descritta  cornice,  il  vano  della 
storia  si  stende  in  largo  poco  oltre  le  once  19 
milanesi:  in  alto  poco  oltre  le  quattordici  ed  un 
quarto.  Le  figure  poi  sono  alte  quattro  once  scarse, 
sì  in  questo  come  negli  altri  pezzi,  il  che  se  non 
fa  maraviglia  atteso  il  gran  numero  che  Agostino 
ne  voleva  in  ogni  pezzo  introdurre,  farà  di  certo 
stupire  per  la  somma  difficoltà  di  condurre  in  que- 
sta picciolezza  figure  finite,  pressoché  isolate  e 
tonde,  ricche  d’armi,  di  panni,  d’ornamenti  e 
d’altre  sottili  cose  che  appena  la  duttile  cera  po- 
trebbe patire,  nonché  il  marmo  scaglioso  ed  in- 
grato delle  nostre  Cave,  del  quale  si  sa  e si  vede 
esser  fatta  quest’opera. 

Il  basso  rilievo  che  accompagna  il  descritto,  e 
si  vede  dall’altro  lato  di  questa  stessa  parete,  rap- 
presenta evidentemente  la  famosa  giornata  nella 
quale  morì  Gastone.  Il  fondo  figura  la  città  di  Ra- 
venna circondata  di  torri  e di  mura  merlate,  e 
coi  ponti  levatoi  alzati.  La  squadra  numerosa  che 
occupa  la  parte  più  lontana  del  quadro,  dovreb- 
b’ essere  quella  porzione  dell’Esercito  Spagnuolo, 
che  in  bell’ ordine  si  ritirava  dal  campo  di  bat- 
taglia, e che  Gastone,  non  credendosi  appieno  vin- 
citore se  quella  sì  ordinatamente  partiva , volle 
di  forza  attaccare  con  Svantaggio,  e contro  il  pa- 
rere di  molti  de’ suoi.  A sinistra  vedesi  un  Mu- 
lino, ed  un  Fiume,  di  che  si  fa  cenno  dal  Guic- 
ciardini, e da  altri,  come  di  luogo  pieno  di  pe- 
ricolo e mal  atto  all’impresa  ardita  del  Duca.  Ga- 
stone passato  animosamente  il  Fiume,  viene  col- 
pito da  più  ferite,  e cade  morto  nelle  braccia  di 
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due  Guerrieri  che  il  sostengono  in  mezzo  a un 
nodo  di  nemici  intenti  a nuovamente  ferirlo.  Sotto 
Gastone  vedesi  il  suo  cavallo  caduto  per  ferita  nelle 
gambe,  siccome  notano  il  Brantóme  ed  altri.  Ivi 
presso  sono  altri  cadaveri  che  mostrano  che  in  quel 
luogo  fu  forte  la  mischia,  ed  alcuni  fra  quelli  sono 
mezzo  coperti  dalle  acque,  strascinati  dall’ impeto 
del  Fiume.  Il  Ruscelli  nel  suo  supplemento  al  Gio- 
vio,  ci  rende  noto  quel  personaggio  che  è più 
verso  il  mezzo  del  quadro,  in  veste  talare  cardi- 
nalizia. Egli  è il  cardinale  di  Sanseverino,  che  per 
testimonio  del  citato  Autore  stava  nel  Campo  Fran- 
cese a nome  di  Bernardino  Scismatico  colla  stessa 
autorità  che  avea  nel  Campo  dei  Confederati  il 
cardinale  Giovanni  de’ Medici,  che  fu  poi  Papa 
Leone.  Egli  vedesi  qui  assalito  da  un  pedone  che 
vuol  torgli  la  spada,  e da  un  Cavaliere  che  di 
spada  vuol  ferirlo,  del  quale  accidente  tacciono 
gli  Storici  a me  noti. 

Il  Campo  è pieno  d’uccisi  uomini  e cavalli.  Die- 
tro il  cardinale  Sanseverino  vedonsi  due  Gonfa- 
lonieri, che  appartengono  all’armata  Francese,  e 
più  alla  destra  un  altro,  che  alla  forma  dello  sten- 
dardo, sormontando  dalla  Croce,  sembra  apparto-' 
nere  agli  Spagnuoli , o ai  Papalini.  L’ima  delle 
bandiere  Francesi  è la  Reale  co’  gigli;  l’altra  sem- 
bra la  propria  del  Duca  di  Nemours.  Scorgonsi 
infatti  in  questa  due  buoi,  che  ho  trovati  egual- 
mente nel  ritratto  di  Gastone  pubblicato  nel  libro 
che  ha  per  titolo  Ritratti  ed  elogi  di  Capitani  il - 
lustri  descrìtti  dal  Rosaio , dal  Mascarde , dal  Leo- 
ni, ecc.  Roma  1646,  in-4  pel  Mascardi.  Di  là  dal 
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Fiume  veggonsi  i Trombetti , e le  Artiglierie  Fran- 
cesi , che  sì  memoranda  strage  fecero  in  quella 
giornata.  La  posizion  loro  si  accorda  con  quella 
che  dagli  Storici  viene  indicata,  i quali  dicono, 
che  giuocando  male  da  principio  alla  punta  del 
corno  dritto,  furono  incontanente  poste  al  sinistro, 
come  nell’opera  si  veggono.  Nel  bel  mezzo  del 
quadro  fra  la  Cavalleria  Spagnuola  vedesi  un  Per- 
sonaggio, che  a differenza  degli  altri  tutti  che  hanno 
la  testa  difesa  dall’elmo,  porta  una  specie  di  cap- 
pello spagnuolo  o berretto.  Se  questa  figura  avesse 
qualche  distinzione,  di  che  forse  l’avrebbe  segna- 
lata l’Artefice  nell’ulterior  finimento  dell’opera,  si 
potrebbe  in  essa  riconoscere  Don  Raimondo  di 
Cardona  Vice-Re  di  Napoli,  il  quale,  secondo  il 
Ruscelli,  che  trasse  la  sua  descrizione  da  una  let- 
tera di  Cesare  Anseimi  testimonio  oculare  di  quella 
terribile  giornata,  stava  per  l’appunto  in  mezzo 
di  que’  Spago  noli  che  in  aspetto  minaccioso  anzi 
che  turbato  in  buon  ordine  militare  lasciavan  la 
guerra. 

La  figurina  di  Gastone  lo  rappresenta  intiera- 
mente coperto  dell’armatura,  come  ci  assicurano 
gli  Storici,  che  questo  giovine  guerriero  fosse  sì 
in  questo  fatto  come  negli  altri  importanti  della 
Torre  del  Mugliano,  di  Bologna,  e di  Brescia:  il 
qual  costume  di  andar  armato  di  tutte  armi  la- 
sciò egli  soltanto  in  qualche  minor  mischia,  nella 
quale  per  patria  galanteria,  o per  amor  d’una 
donna,  combattè  a braccio  ignudo. 

In  generale  il  basso  rilievo  non  è portato  oltre 
di  molto  in  quella  finezza  incredibile  alla  quale 
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Agostino  volea  condurre  quest'opera  meravigliosa. 
Manca  a Gastone  la  testa,  come  pure  a tutte  le 
altre  figure,  che  l’avevano  isolata  e staccata  dal 
masso  del  basso  rilievo. 

La  cornice  che  circonda  questa  Storia  è egual- 
mente  finita,  e non  rnen  bella  di  quella  che  orna 
la  prima;  anzi  in  questa  è maggiore  Y invenzione 
e la  varietà,  almeno  nelle  fasce  orizzontali.  Perchè 
nella  prima  l'una  delle  metà  corrisponde  euritmi- 
camente all’altra,  ma  in  questa,  conservata  l’eu- 
ritmia nelle  masse  de’ gruppi,  e nel  sistema  degli 
angoli  e de’ mezzi,  tutto  è vario,  ricchissimo,  ed 
eseguito  a meraviglia  bene.  Nel  mezzo  della  fascia 
orizzontale  superiore  v’è  il  solito  cartelletto  per 
la  iscrizione  del  latto  rappresentato:  nel  mezzo 
corrispondente  al  disotto  v’è  una  Salamandra  co- 
ronata, impresa  favorita  dei  Re  Francesco  Valise. 
Nel  mezzo  delie  fasce  perpendicolari  da  un  lato 
v’è  una  Fenice  che  arde,  impresa  già  di  Bona  di 
Savoja;  dall’altro  un  Pellicano  con  un  piccolo  sotto 
di  lui,  che  ne  succhia  il  sangue.  Il  resto  dell’or- 
namento è un  miscuglio  di  uccelli , di  mostri , e 
di  curiosi  animaletti,  e per  lo  più  di  varia  ve- 
getazione. 

Rivolgendoci  ora  alla  parete  destra  di  contro 
alle  finestre,  e seguitando  la  descrizione  de’ quadri 
più  importanti,  ragionerò  del  terzo  maggior  basso 
rilievo,  sebben  questo  per  ordine  dovrebbe  tener 
l’ultimo  luogo,  poiché  rappresenta  i Funerali  di 
Gastone.  Esso  è il  più  finito  de’ tre  grandi:  man- 
cagli però  da  ambo  i lati  la  parte  perpendicolare 
della  Cornice,  non  già  che  essendo  forse  destinato 
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pel  fianco  più  stretto  dell’Arca,  venisse  così  senza 
cornice  intercluso  ne’ pilastri,  ma  perchè  quella 
porzione  di  Cornice,  o vi  fu  tolta,  o ai  pilastri 
stessi  era  congiunta  per  comodo,  sia  di  costru- 
zione, sia  di  materia.  Vedesi  pertanto  nella  parte 
più  alta  del  quadro  una  parte  di  Città,  dalla  quale 
per  mezzo  di  un  ponte  levatojo  è uscito  il  funebre 
convoglio  numeroso  e vario.  La  Città  potrebbe 
essere  creduta  Ravenna,  d’onde  mosse  il  Fune- 
rale, se  non  fosse  qui  rappresentata  tanto  diver- 
samente da  quella  presso  la  quale  vedesi  la  bat- 
taglia in  cui  fu  morto  Gastone:  avrà  dunque  l’Ar- 
tefice voluto  rappresentare  una  qualsivoglia  città 
fortificata,  senza  volerne  alcuna  specificare,  giac- 
che in  quante  città  sJ incontrano  nella  via,  eh’ è 
tra  Ravenna  e Milano,  Clero  e popolo  uscia  dalle 
porte  ad  incontrare,  e ad  accompagnare  questa 
pompa,  che  fu  un  nuovo  e vero  trionfo.  Il  Bran- 
tóme  ce  ne  ha  lasciato  un  lungo  ragguaglio,  e cita 
egli  stesso  in  ispagnuolo  ciò  che  gli  Spaglinoli  ne 
dicevano,  cioè:  che  il  cadavere  di  Gastone  fu  por- 
tato a Milano  dal  signore  della  Palice  con  pompa 
più  trionfale  assai  che  non  Funerale  o Cristiana 
Cerimonia , e in  maniera  da  lasciare  di  tali  Ese- 
quie memoria  e meraviglia,  ai  posteri : dice  inoltre 
che  accompagnaronlo  più  di  dieci  mila  uomini  a 
cavallo  tutti  in  abito  di  corrotto,  il  che  dovea 
essere  grande  e solenne  spettacolo.  Quaranta  ban- 
diere tolte  a nemici  venivano  strascinate  per  terra 
d’ avanti  il  Feretro.  Precedevamo  a piedi  varj  il- 
lustri prigioni,  fra  i quali  Giovanni  de’ Medici, 
che  fu  Papa  poco  dopo,  il  giovane  Marchese  di 
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Pescara,  Don  Pietro  Navarro,  ed  altri  personaggi 
di  altissimo  affare.  Veggasi  da  chi  il  volesse  il 
resto  di  questa  singolare  cerimonia  nelle  memorie 
del  citato  antico  Scrittore:  ciò  che  ne  abbiamo 
riportato  è quanto  vi  si  trova  di  atto  ad  illustrare 
r opera  nostra,  e tutto  in  qualche  modo  vi  si  vede 
rappresentato.  La  processione  funerale  è disposta 
nel  modo  seguente.  Precedono  varj  Crociferi  ed 
alcuni  Frati,  che  pajono  Francescani.  Sieguono 
altri  Frati  in  doppio  ordine  quali  con  lunghe  ma- 
niche, quali  con  lungo  mantello  e con  variati  ca- 
pucci.  Tutti  portano  doppieri  accesi,  e sì  ne’ pan- 
neggiamenti, come  negli  atti,  e nelle  stature,  per 
quanto  comporta  l’arte,  e la  simiglianza  dògli  abiti 
talari  e dell’azione  di  portare  quei  doppieri,  sono 
assai  bene  variati  fra  loro.  I panni  sono  eseguiti 
mirabilmente,  e delicatamente  finiti.  Osservi  qui 
chi  conosce  che  cosa  è Scultura,  con  quanto  ar- 
tifizio travagliò  Agostino  ne’ sotto  squadri  il  se- 
condo ordine  de’ Frati,  dico  il  piu  interno  nel 
basso  rilievo,  essendo  il  primo  esteriore  quasi  in- 
teramente tondo  ed  isolato.  Al  finire  de’ Frati  ven- 
gono alcuni  Preti  colle  stole,  ed  anch’essi  co’ tor- 
chj,  e dietro  i Preti  veggonsi  i prigioni  a piedi, 
ì quali  vennero  forse  a bello  studio  confusi  e ren- 
duti  poco  visibili  nella  turba,  essendo  cosa  odiosa 
e pericolosa  il  porre  in  quella  umile  vista  perso- 
naggi, quali  eran  quelli,  di  sì  alta  importanza  ed 
autorità,  e specialmente  il  Medici  già  Papa  al  tempo 
in  che  si  eseguiva  questo  Monumento.  Vengono 
appresso  due  Personaggi  a cavallo,  I nno  de’ quali 
dovrebh’ essere  il  signor  de  la  Palice,  l’altro  qual- 


che  suo  luogotenente,  o nitro  principale  deH’E- 
sercito.  Questi  soli  non  hanno  la  veste  di  lutto 
di  cui  vanno  coperti  gli  altri  Cavalieri  che  fanno 
seguito,  e che  portano  le  bandiere  tolte  a5  Pa- 
palini ed  agli  Spaglinoli.  Le  bandiere  qui  rappre- 
sentate sono  sei,  forse  per  alludere  ai  principali 
Coipi  de’ Confederati,  e sebbene  siano  accurata- 
mente finite  non  vi  si  distingue  Stemma  alcuno 
per  la  stessa  ragione,  cred’io,  per  la  quale  non 
distinguonsi  i prigionieri.  Sono  però  queste  ban- 
diere portate  in  alto,  non  Strascinate  a terra, 
come  il  Brantòme  ha  scritto,  il  che  si  sarà  fatto 
soltanto  in  alcuni  luoghi  interni  delle  città.  E da 
osservarsi  come  nuova  e singolarissima  la  veste 
lugubre,  della  quale  vanno  vestiti  tanto  questi 
Gonfalonieri  quanto  i pedoni  che  fiancheggiano  il 
Feretro,  e il  resto  della  cavalleria  che  lo  segue. 
E dessa  una  larghissima  veste  talare  con  maniche 
pure  lunghissime,  a modo  de’  lucchi  deJ Fioren- 
tini antichi,  e il  suo  finimento  presso  alla  scol- 
latura rimane  coperto  da  una  specie  di  elmo  o 
capuccio  tondo  che  tutta  cuopre  la  testa  e la  faccia, 
tranne  un  solo  buco  per  davanti  a comodo  del 
respiro  e della  vista.  Non  mi  ricordo  d’avere  mai 
veduto  in  verun  monumento  scolpito  o dipinto 
questo  strano  costume,  che  Agostino  avrà  certa- 
mente imitato  dal  vero,  siccome  testimonio  ocu- 
lare in  Milano  di  questa  magnifica  e stravagante 
cerimonia.  Forse  di  tal  foggia  per  tutta  la  parte 
che  al  viso  non  appartiene,  erano  quelle  maschere 
che  i Fiorentini  chiamavano  Caponi , perchè  tutto 
involgono  il  capo,  di  che  abbiamo  menzione  nei 
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Lasca,  e non  so  perchè  non  se  ne  dia  cenno  dai 
vecchj  nè  dai  nuovi  Vocabolarj.  Dietro  ai  Gon- 
falonieri vedesi  uno  Scudiere  a piedi  che  guida 
a mano  il  cavallo  del  Duca,  bardato  e a sella  vuota. 
Varj  Paggi  a cavallo  vengono  dopo,  portando  le 
sue  armi,  cioè  la  spada  e la  lancia,  e non  so 
qual’ altr*  arme  da  offesa,  di  cui  si  riconosce  sol- 
tanto qualche  vestigio.  Quella  spada  forsJ anche 
qui  portata  a modo  d'insegna,  potrebbe  essere  la 
famosa  di  Papa  Giulio  trovata  da’ Francesi  a Ra- 
venna con  altre  spoglie  papali,  la  quale,  secondo 
Gio.  Andrea  da  Prato,  aveva  il  fodero  tutto  d’oro 
puro,  ed  è chiamata  dal  Burigozzo  bellissima  e 
molto  grande , i quali  Cronisti  la  videro  così  por- 
tare nelle  esequie  di  Gastone,  e fu  appesa  poi  in 
Duomo  alla  cassa  che  ne  chiudeva  il  cadavere 
finché  gli  Svizzeri  la  tolsero  di  là,  e fu  in  fine 
restituita  al  Papa,  che  ad  ogni  modo  la  rivolle. 
Il  Paggio  che  porta  la  lancia,  ha  l’elmetto  or- 
nato di  ale,  nè  so  bene  s’è  per  bizzarria  deli’Àr- 
tefìce,  o con  altro  significato.  Il  cavallo  del  Pag- 
gio che  rimane  a sinistra  del  cavallo  del  Duca,  è 
coperto  d’un  gran  drappo,  che  scende  fino  a terra 
e vi  strascica.  In  simile  abito  sono  i cavalli  dei 
Personaggi  che  sieguono  e che  pajono  altri  Prin- 
cipi dell’Esercito  Francese:  anzi  l’un  d’essi,  il  cui 
vestito  tiene  dell’ecclesiastico,  sarà  probabilmente 
il  cardinale  di  Sanseverino.  Chi  sia  l’altro  del 
quale  la  testina  si  conserva  assai  bene,  non  lo 
saprei  indovinare.  Dopo  ciò  viene  la  Cassa  in  cui 
è chiuso  il  cadavere  di  Gastone,  portata  da  due 
cavalli  a modo  di  lettiga,  aneli’ essi  vestiti  di  lun- 
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ghi  panni  che  strascicano  in  terra,  e cavalcati  da 
due  Paggi.  Di  fianco  alla  Cassa  solivi,  come  già  ho 
accennato  ? alcuni  pedoni  con  doppieri  portati  a 
due  mani,  e collo  stesso  abito  talare,  e cogli  elmi, 
o capocci  tondi , di  sopra  descritti.  Siegue  in  fine 
prospetticamente  diminuita  la  cavalleria  co’  ca- 
pucci,  i sajoni,  e le  gualdrappe  di  corrotto,  ed 
in  ultimo  due  Cavalieri  d’abito  arbitrario,  e due 
pedoni,  colle  quali  ultime  figure  credo  siasi  vo- 
luto rappresentare  la  plebe  e i signori  della  Città, 
che  per  curiosità  traeano  alla  strana  processione. 
Tutta  questa  lunga  serie  di  figure  è divisa  in  tri- 
plice lista  nel  quadro.  La  più  alta,  perchè  finita 
in  distanza,  è di  figurine  minori,  e di  rilievo 
assai  basso,  ma  ben  inteso  sì  negli  uomini,  come 
ne’ cavalli;  la  seconda  che  comincia  col  Feretro  è 
assai  più  rilevata , e al  par  della  prima  scende  in 
un  piano  dolcemente  inchinato.  La  inferiore  ed 
ultima  che  rimane  nella  parte  più  prossima  alla 
vista,  ed  è perciò  di  figure  alquanto  maggiori  e 
staccate,  cammina  in  piano  orizzontale.  Non  si 
può  in  questo  basso  rilievo  lodare  abbastanza  il 
bellissimo  artifizio,  col  quale  è rappresentato  il 
giro,  ossia  lo  svoltare  della  seconda  lista,  là  dove 
fa  angolo  alla  più  vicina,  nel  qual  luogo,  con  una 
prospettiva  che  non  può  sottomettersi  a leggi  ? 
gradatamente,  e con  somma  grazia  scorciano  i ca- 
valli, ed  insensibilmente  crescono  di  mole  le  fi- 
gure. Sulla  Cassa  veggonsi  tre  targhe  per  le  armi 
dell’estinto:  quella  di  mezzo  è la  reale,  come  scor- 
gesi  dalla  sua  forma  altrove  ripetuta  : essa  è di- 
stinta dalla  corona,  ed  è sostenuta  da  due  gemetti  : 
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le  laterali  saranno  state  destinate  ad  indicare  le 
tante  Signorie  di  Gastone  che  si  possono  vedere 
nel  Moreri.  Questo  marmo,  sebbene,  come  già  dissi, 
sia  assai  più  condotto  degli  altri  due  maggiori  de- 
scritti, non  è però  finito  del  tutto,  poiché  oltre 
i molti  ornamenti  d’abiti  e d’armature,  che  pro- 
babilmente essendo  prodigati  altrove  è da  credere 
che  sarebbero  anche  qui  a larga  mano  distribuiti, 
manca  parte  dello  sfondo,  ed  alcuni  alberi  da  un 
lato  non  vi  sono  che  grossamente  abbozzati.  In 
generale  può  anche  dirsi  men  guasto  degli  altri, 
mancandovi  una  sola  delle  figure  intere,  che  do- 
vea  essere  uno  di  que’ Francescani  col  doppiere. 
Si  desiderano  però  in  questo,  come  negli  altri,  le 
teste  delle  figure  isolate  fino  al  numero  di  sedici , 
oltre  quella  della  detta  figura  mancante. 

Nella  parte,  che  vi  si  vede  della  cornice  che 
circondava  l’opera,  scorgesi  il  consueto  cartello 
nel  mezzo  della  fascia  superiore,  ed  il  rimanente 
è composto  specialmente  di  varie  teste  di  diversi 
strani  animali,  e de’ soliti  vegetabili,  variati  come 
gli  altri  anche  nelle  parti  che  corrispondonsi.  Uno 
dei  più  notabili  pregi  di  questa  Storia,  oltre  l’ ac- 
cennato girare  delle  figure,  sta  nel  brio,  e nella 
grazia  de’cavalli,  e nella  condotta  de’panni,  che 
fanno  assolutamente  dimenticare  la  materia. 

Passo  ora  a descrivere  i minori  bassi  rilievi. 
Il  primo  a dritta  de’ Funerali  suddetti,  rappresenta 
Gastone,  che  esce  da  una  porta  di  Città,  sulla 
quale  vedonsi  le  armi  di  Francia  coi  tre  gigli  so- 
stenute da  due  putti  fintivi  a bassissimo  rilievo, 
come  se  imitassero  una  dipintura.  Questo  pezzo 


49 

fu  più  degli  altri  danneggiato,  poiché,  oltre  le 
solite  teste  isolate,  vi  mancano  ben  quattro  fi- 
gure intere,  delle  quali  tutte  si  riconoscono  an- 
cora le  estremità  de’ piedi.  Non  vi  è qui  nessuna 
azione  se  non  di  marcia  con  pompa  di  bandiere, 
ma  senza  ordine.  La  maggiore  delle  bandiere  è 
adorna  delle  armi  di  Francia,  pari  a quelle  che 
vedonsi  scolpite  sulla  porta.  Non  saprei  conget- 
turare qual  epoca  si  voglia  qui  rappresentare  della 
vita  di  Gastone,  se  non  fosse  la  sua  partenza  da 
Bologna,  allorché  spinse  le  sue  armi  nel  Vene- 
ziano. Sono  degni  di  osservazione  gli  ornamenti 
finissimi  delle  piccole  carrozzine,  e de’schinieretti , 
i quali  sono  tanto  sottilmente  condotti,  che  la 
trasparenza  del  marmo  li  rende  pressoché  imper- 
cettibili, ed  è necessario  il  lume  della  candela  onde 
distinguerli  bene.  Gastone  è rappresentato  in  quella 
prima  figura  a cavallo,  che  ha  alla  sua  destra  un 
palafreniere  che  corre  presso  di  lui.  Alla  sua  si- 
nistra un  Capitano  pare  accennare  bordine  delle 
truppe,  e dietro  il  Capitano  vi  è un  Gonfaloniere. 
La  collocazione  e la  ricchezza  dell’ornamento  fanno 
riconoscere  Gastone , sebbene  decapitato  al  solito. 
Sappiamo  dali’Anselmi  ch’egli  era  ricercato,  splen- 
dido e ornatissimo  nel  vestire;  quindi  non  è me- 
raviglia se  lo  Scultore,  e per  variare  piacevolmente 
e per  imitare  il  costume  del  suo  Eroe,  abbialo  in 
ogni  Storia  rappresentato  con  abiti  ed  ornati  di- 
versi. 

L’arabesco,  che  dovea  far  cornice  a questo 
basso  rilievo,  non  é stato  eseguito,  ma  solo  vi  si 
è lasciato  il  marmo  rilevato  a suo  luogo,  e ap- 
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pena  digrossato,  e chi  si  prenderà  cura  di  modi 
meccanici,  pei  quali  questo  singolare  lavoro  si 
potè  condurre,  osserverà,  che  anche  per  questo 
primo  digrossamento  o rozzo  abbozzo  vi  pose  in 
opera  il  trapano  o violino,  e non  già  lo  scarpello; 
perchè  il  colpo  dei  ferri  è talora  di  tale  potenza, 
che  genera  delle  scaglie  interne  nocivissime  ne’ 
minuti  lavori, 

J1  basso  rilievo,  che  accompagna  questo  a si- 
nistra de’ Funerali,  rappresenta  uno  scontro  di  ca- 
valleria. Veggonsr  in  questo  occupare  il  posto  più 
importante  due  Cavalieri,  i cui  cavalli  hanno  una 
ricca  bardatura.  L’uno  de’ due  debb* essere  il  Duca 
di  Nemours.  D’uno  esiste  la  testa,  ma  oltrecchè 
non  è se  non  abbozzata,  è rappresentata  a visiera 
calata:  Taltro  fu  rotto  e tolto  dalla  cintura  in 
su:  quindi  manca  il  migliore  argomento  onde  ri- 
conoscere qual  sia  de’ due  il  principale  personag- 
gio. La  posizione  però  mi  fa  credere,  che  sia  quello 
che  si  vede  primo  più  avanti,  il  cui  cavallo  ha 
la  gualdrappa  ornata  d*  un  giglio  verso  la  grop- 
piera. Vedesi  però  un  giglio  anche  nel  pettorale 
del  cavallo  dell’ altro  Cavaliere,  da  che  si  può 
dedurre  essere  aneli’ esso  de  primi  dell’Esercito, 
e forse  il  Signore  della  Palice,  il  quale  dopo  Ga- 
stone vi  ebbe  il  comando,  o il  Lotrecco  cugino 
di  Gastone,  oppure  quel  valoroso  Signor  di  Bayard 
suo  Luogotenente,  intorno  al  quale  veggansi  le 
Memorie  di  Brantòme.  Il  solo  fatto,  che  si  adatti 
alla  istoria  qui  scolpita  , è Sa  vittoria  di  Gastone 
ottenuta  sopra  Paolo  Baglione  sulla  via  di  Bre- 
scia: infatti  si  riconosce  in  distanza  la  cittadella 
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di  Brescia,  e l’impeto  de* cavalli  si  accorda  colle 
Memorie  che  gli  Storici  ci  lasciarono  della  rapi- 
dità e violenza  di  quell’  azione. 

Rimangono  ora  a descrivere  due  bassi  rilievi 
collocati  un  per  lato  della  porta  d’ingresso.  In 
quello  che  è posto  alla  sinistra  dello  spettatore, 
vedesi  il  Duca  a cavallo  sotto  un  baldacchino  en- 
trare con  pompa  solenne  per  la  porta  d’ una  Città. 
È accompagnato  da  quattro  Cardinali  con  belle 
ed  ornate  cavalcature  di  muli:  precedendolo,  e 
sieguonlo  varj  personaggi  a piedi  ed  a cavallo. 
Sulla  porta  si  vedono  le  arme  Francesi.  Il  Duca 
è ornato  della  gran  Collana  dell’  Ordine  come  nella 
sua  Statua  grande.  Pochi  militari  scorgonsi  nel 
seguito;  e vi  è osservabile  un  uomo  a lunga  barba, 
che  pare  essere  ritratto  dal  naturale,  e rappresenta 
forse  qualche  personaggio  d’importanza  tra  i se- 
guaci di  Gastone.  Sono  bensì  armati  d’  elmo  e di 
corazza  i quattro  portatori  del  baldacchino.  Non 
manca  alcuna  figura  a questo  pezzo,  che  de’  mi- 
nori istoriati  e il  piu  finito,  ed  il  meglio  conser- 
vato di  tutti,  non  essendovi  state  decapitate  che 
cinque  figure.  Sulla  porla  merlata  sono  abbozzati 
tre  Suonatori  di  cornetto ? che  pajono  festeggiare 
l’arrivo  di  Gastone.  Da  questo  complesso  panni 
si  possa  congettural  e rappresentarsi  qui  Y ingresso 
solenne  fatto  da  Gastone  in  Bologna  dopo  avere 
costretto  i Confederati  a levarne  l’assedio.  Io  non 
ho  potuto  trovare  chi  siano  que’ Cardinali,  ma 
giudico  siano  parte  di  quelli  che  si  radunarono 
pel  Concilio  di  Pisa,  alla  quale  città  furono  scor- 
tati dal  Lotrecco,  e che  trovandosi  col  Duca  creb- 
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ber  pompa  al  suo  ingresso  in  Bologna.  Aggiunge 
autorità  alla  mia  congettura  intorno  all*  argomento 
di  questo  quadro  il  veder  visi  ripetuta  la  porta 
che  abbiamo  visto  nel  primo  de’ minori  bassi  ri- 
lievi descritti,  che  giudicammo  essere  la  partenza 
di  Gastone  da  Bologna,  e vi  si  osserva  similmente 
ripetuta  una  piccola  torre  accanto  della  porta,  che 
non  lascia  dubbio  aver  voluto  Y Artefice  rappre- 
sentare lo  stesso  luogo  in  entrambi  i marmi.  Da 
ciò  vedesi  che  Gastone  uscì  per  la  impresa  di 
Brescia  dalla  stessa  parte  per  la  quale  era  entrato 
in  Bologna,  e ciò  che  conferma  la  nostra  con- 
gettura, si  accorda  del  pari  colla  Storia,  dalla 
quale  sappiamo  che  Gastone  cacciò  i Confederati, 
che  stringean  Bologna,  venendo  per  l’appunto 
verso  la  porta  di  Modena,  dalla  quale  era  natu- 
rale che  uscisse  per  andare  alla  volta  di  Brescia. 
Oltre  la  solita  ricchezza  della  composizione  è qui 
da  osservarsi  dagli  Artisti  con  quanto  ingegno  ab- 
bia Agostino  trovato  modo  di  rinforzare  e soste- 
nere le  fragili  gambe  isolate  de’ piccoli  cavallini, 
introducendo  fra  quelle  un  cane  che  abbaja,  e 
velando  il  suo  artifizio  colf  imitazione  del  costume 
di  questi  animali,  che  hanno  il  vezzo  di  attac- 
carsi abbajando  alle  gambe  de’ cavalli.  Anche  qui 
come  altrove,  mirabili  ornamenti  sulla  Cornice: 
ma  gli  animali,  i mostri,  gli  uccelli,  i vegetabili 
di  squisito  lavoro,  che  qui  si  ammirano,  sono 
bizzarrie  delhArtefice,  prive,  cred’io,  di  allusione. 

Volgiamoci  ora  all’ ultimo  basso  rilievo  dall’al- 
tro lato  della  porta  presso  la  finestra.  Il  fatto 
che  vi  è scolpito,  secondo  il  più  degli  Storici  vec- 
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chi,  sarebbe  oscuro,  ma  una  notizia  conservataci 
dal  tante  volte  citato  Brantóme  io  spiega  evi- 
dentemente. Dice  dunque  quello  Scrittore,  che  il 
Foja  vittorioso  stava  insanguinato  e lordo  delle 
cervelli  sparse  di  un  Cavaliere  colpito  dall’Arti- 
glieria presso  di  lui.  Il  Signor  di  Bayard,  vistolo 
in  tale  stato,  venne  a lui  e dimandollo  se  fosse 
ferito.  Nò,  disse  il  feroce  giovane,  ma  sì  bene  ne 
ho  feriti  molti.  - Voi  avete  vinto,  riprese  il  Bajardo, 
e siete  ora  il  più  onorato  Principe  della  terra  : 
ma  non  vi  innoltrate,  e riunite  le  vostre  genti 
d’armi  in  questo  luogo,  e sopra  tutto  ritardate 
il  saccheggio.  Io  ed  il  capitano  Luigi  d^Ars  inse- 
guiamo i fuggiaschi;  ma  per  uomo  vivente  non 
vi  movete  di  qui  se  non  veniamo  noi  stessi,  o 
mandiamo  per  voi.  - Il  Duca  promise  di  stare  al 
suo  consiglio,  ma  poi  non  vi  si  attenne,  come 
è noto,  e rimase  vittima  della  sua  eroica  inconsi- 
derazione. Ora  tutti  gli  Storici  accennano  essere 
stato  Gastone  dissuaso  da^suoi  di  assalire  le  bande 
Spagnuole,  che  si  ritiravano,  ma  fuorché  in  Bran- 
tóme, non  trovo  in  niun  di  loro,  intendo  sem- 
pre degli  antichi,  nominarsi  il  vero  e primo  con- 
sigliere. E mi  sembra  che  l’ autorità  del  Brantóme 
debba  prevalere  a quella  del  Continuatore  del 
Fleury,  che  attribuisce  al  Signore  della  Palice  la 
preghiera  dei  Bajardo,  dal  quale  intrepido  Cava- 
liere un  consiglio  di  prudenza  potea  meglio,  e 
senza  sospetto  entrare  nell’ animo  di  Gastone,  e 
torlo  al  destino  che  gli  sovrastava.  Ora  in  que- 
sto basso  rilievo,  vedesi  il  Bajardo  a cavallo,  che 
colla  mano  destra,  e coll’indice  alzato  scongiura  il 
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Duca  di  far  alto.  Questi  in  bell’atto  pare  acque- 
tarsi al  suo  consiglio,  ma  nello  stesso  tempo 
sembra  rivolgere  lo  sguardo  forse  laddove  con 
animo  corrucciato  vedeva  ordinatamente  ritirarsi 
gli  squadroni  Spaglinoli.  E assai  bene  atteggiato 
anche  il  suo  cavallo,  che  sembra  conscio  delFa- 
nimo  del  suo  signore,  e volta  aneli* esso  la  testa 
all’odor  della  guerra  nella  stessa  direzione.  Bel- 
lissima è la  composizione  di  questa  Storia:  varie 
e pronte  le  attitudini , che  annunciano  già  molta 
vita.,  sebbene  il  più  del  marmo  non  sia  condotto 
che  poco  oltre  l’abbozzo.  Nel  gruppo  a sinistra 
manca  una  intera  figura,  enei  resto  due  sole  te- 
ste. La  testa  di  Gastone,  unica  che  avanza,  seb- 
bene non  finita,  mostra  di  già  molta  grazia  e bel- 
lezza, quale  viene  a questo  giovine  Guerriero  at- 
tribuita dagli  Storici;  e meglio  si  ravvisa  nella 
sua  Statua  grande  della  quale  in  appresso  ragio- 
neremo. E da  notarsi  anche  in  questo  marmo  ri- 
tratto quel  barbone  che  già  abbiam  visto  nell’ in- 
gresso in  Bologna,  il  che  ci  assicura  aversi  per 
esso  voluto  rappresentare  un  personaggio  noto; 
sembra  anche  esser  ritratto  dal  naturale  un  grasso 
a barba  rasa , che  qui  si  vede  nel  piano  superiore 
in  distanza.  Osservisi  anche  quanto  sia  vivo  e 
vero  Fatto  di  quel  soldato  che  si  accomoda  un 
calzare;  atto  però  che  non  ha  nessuna  relazione 
alla  Storia. 

Gentile,  e ricchissimo  è l’ornato  della  cornice: 
nella  fascia  superiore  in  luogo  del  solito  cartel- 
loncino  quadrato  v’è  una  specie  di  volume  spie- 
gato, quale  si  trova  anche  nella  Storia  antecedei!- 


temente  descritta:  gli  ornamenti  che  qui  si  ve- 
dono non  hanno,  per  quanto  io  possa  interpretare, 
significato  alcuno. 

Restami  ora  a dire  de’ pilastri,  il  maggiore  de' 
quali,  alto  al  pari  de’ marmi  delle  Storie  e largo 
mezzo  braccio,  vedesi  tra  1’  una  e l’altra  finestra. 
Nella  profondità,  o abbassamento  d’ una  goletta 
di  poco  oltre  mezz’oncia,  v’ è scolpito  un  mira- 
bile Trofeo  tanto  bello  ed  ornato,  e di  sì  perfetta 
e minuta  esecuzione  da  vincere  ogni  immagina- 
zione, e da  rammentare  i prodigi  di  Miuiercide, 
e di  Callicrate.  Tranne  due  corazze  alla  Romana 
ed  alcune  maschere,  tutto  vi  è finito  fin  dove 
l’arte  può  giungere.  Vi  sono  targhe,  e scudi  di 
cento  diverse  forme  tutte  elegantissime,  elmi  va- 
ghissimi, bizzarri  cimieri,  aplustri  di  nave,  schi- 
nieri ornati  del  più  scelto  gusto,  storte  grandi, 
ruote,  spade,  verettoni,  lance,  macchine  da  in- 
cendiare, e miir altre  cose  di  guerra,  sì  ricche  di 
finissimi  arabeschi  che  è cosa  meravigliosa  e in- 
credibile. Le  targhe  alludon  forse  alf  impresa  del 
Marchese  di  Pescara,  il  quale  per  testimonio  dei 
Giovio  precisamente  al  fatto  di  Ravenna  avea  per 
impresa  sua,  e delle  genti  condotte  da  lui,  un  tar- 
gone  col  motto  : Aut  cimi  hoc  aut  in  hoc.  Gii 
aplustri  di  navi  potrebber  alludere  alle  forze  Ve- 
nete; le  ruote  pajono  alludere  alle  carrette  fal- 
cate che  il  Navarro  inventò,  ed  usò  con  poco 
frutto  a Ravenna.  Di  queste  v’ è una  descrizione 
nelle  citate  aggiunte  del  Ruscelli  al  Giovio  fatta 
sui  ragguagli  deli’Anselmi.  Tali  carrette  erano  note 
agli  antichi , ed  erano  in  uso,  come  si  sa,  presso 
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i Persiani.  Alcuni  anni  prima  del  fatto  di  Ravenna 
Leonardo  da  Vinci  ne  aveva  inventate  alcune  di 
un  effetto  terribile 3 di  cui  rimangono  ancora  i 
disegni. 

Gli  altri  due  pilastrini,  che  si  vedono  di  rim- 
petto  alla  porta  tra  le  due  Storie  di  Brescia  e di 
Ravenna,  son  collocati  l’un  sopra  Y altro,  onde 
accompagnare  meglio  il  rimanente.  Nella  parte  su- 
periore finiscono  con  un  tondino,  che  col  suo  li- 
stello non  supera  in  altezza  un  sesto  d’  oncia  : nel- 
T inferiore  terminano  con  una  gola  alta  un  terzo 
di  oncia  col  listello,  la  quale  gola,  avendo  tanto 
di  aggetto  quanta  è la  sua  altezza,  porta  la  infe- 
riore larghezza  del  pilastrino  a quattro  once  e due 
terzi.  Tale  gola  fu  levata  al  pezzo  superiore,  per- 
chè colf  inferiore  paresse  un  solo.  Entrambi  sono 
ornati  anche  lateralmente,  e sportavan  dall’opera 
la  metà  della  loro  larghezza,  cioè  once  due.  Non 
mi  riesce  d’intender  chiaro  qual  luogo  precisa- 
mente  occupassero  nel  monumento,  sebbene  la 
misura  loro  dimostri  che  andava n posti  sul  piano 
dei  pilastrini,  cui  sono  annesse  le  statue  come  si 
è detto.  I lavori  che  in  questi  due  marmi  si  ve- 
don  di  faccia,  sono  squisitissimi,  ed  hanno  no- 
tabile aggetto  fuori  del  vivo:  non  così  sono  que’ 
de’ lati,  i quali  non  rilevali  più  delle  Cornici  delle 
Storie,  cui  sono  di  lunga  mano  inferiori  di  ese- 
cuzione e di  eleganza.  In  fronte  al  Pilastrino  su- 
periore vedesi  un  genio  della  Fortuna,  o della 
VitXoria,  o per  dir  meglio  della  Fortuna  vinci- 
trice. Siede  egli  su  di  una  ruota , e tiene  una 
palma  per  ciascheduna  delle  mani.  Da  due  lati 
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veggo  nsi  due  bandiere  cogli  s leni  mi  di  Francia. 
Sotto  vi  sono  due  tritoni  isolati,  e nello  sfondo 
armi  varie  ornatissime  al  solito,  e con  sottosqua- 
dri inimitabili  dalla  odierna  meccanica. 

Il  pilastrino  posto  al  disotto  del  descritto  è 
ancora  più  linamente  lavorato;  e rappresenta  un 
Trofeo  oltremodo  ricchissimo.  Due  Amorini,  un  solo 
deJ quali  si  conserva  intatto  e fino  qual  non  si  fa- 
rebbe su  di  un  cammeo,  tenevano  non  so  quali 
armi  posate  sopra  due  ricchi  elmi.  Due  stranis- 
simi animali  mettono  in  mezzo  una  maschera  al 
di  sotto:  anche  Timo  di  questi  è perito,  quello 
che  avanza  è di  sì  sottile  lavoro,  che  sembra  poter 
rompersi  col  fiato  ciò  che  vi  fece  per  opera  di 
ferri.  Nel  piano  del  fondo  vedonsi  anche  qui  come 
nel  precedente,  scudi,  frecce,  turcassi,  gambieri, 
e simili  cose  militari,  e v’è  di  più  un  albero,  che 
sembra  d’alloro,  che  distende  qua  e là  i suoi  rami, 
ed  al  quale  pare  appoggiarsi  il  Trofeo. 

Se  alzerem  qui  lo  sguardo,  vedremo  al  disopra 
dei  due  pezzi  descritti  il  ritratto  del  Duca  in  marmo, 
che  f Arconato,  il  quale  raccolse  il  resto,  si  prese 
cura  di  far  fare,  e di  collocare  qui  in  mezzo  alle 
sue  geste  gloriose.  Tale  ritratto  fu  copiato  dalla 
Statua  grande  di  Agostino  ed  è ragionevole  opera 
pel  tempo  poco  felice  in  cui  fu  condotta.  Sotto 
il  Ritratto  leggesi  scolpita  in  marmo  la  seguente 
Iscrizione: 
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GASTONIS  c V * GOMITI S • FOISSEI 

MEDIOLANENSIS  • URBIS 
ET  • GALLICI  • EXERCITUS  • IN  • ITALIA 
PRAEFECTI 

QUI  • POST  • MEMORABILES  * VICTORIAS 
DE  * CONFOEDERATIS 
HISP  • REGE  * VENETIS  * ET  * PAPA 
AD  • BONON1AM  * BRIXIAM  • ET  * RAVENNANI 
CELERRIME  • PARTAS 
DUM  • FUSOS  * HOSTES 
NIMIS  • AVIDE  • INSEQUITUR 
CONFOSSUS  * INTERI  IT  * AN  * MDXII  * A ET  ■ XXIV 
EFFÌGIEM  • RES  • GESTAS 
HONORES  • FUNEBRES 
CONCLAVE  • HOC  • EXIBET 
JOSEPH  Ma  * COMES  • ARCONATUS 
ANTIQUITATIS  * ILLUSTRATOR 
HUNC  • LAPIDEM  • P * AN  * MDCCXII 

Visto  così  quanto  l’Arconato  saggiamente  rac- 
colse e dispose  nella  descritta  camera,  è duopo  ve- 
dere le  Statuine,  che  abbiam  detto  conservarsi  nella 
vicina  Galleria.  Queste  sei  figure,  in  generale  as- 
sai ben  conservate,  son  tutte  assise  sopra  zocco- 
letti,  che  sportano  un’oncia  esatta,  alti  tre  ed  un 
punto,  e larghi  quattro.  Dietro  a ciascuna  d’esse 
sorge  dal  piano  ove  siedono  un  piedestallino  or- 
nato, che,  non  compresa  una  goletta  inferiore  alta 
e larga  un  quarto  d'oncia,  e un  guscio  superiore 
di  due  punti,  è alto  precisamente  mezzo  braccio, 
e largo  un  quarto  da  ogni  lato.  La  porzione  dello 
zoccolo,  che  siegue  gli  aggetti  su  cui  le  figure 
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posano,  dovea  correre  liscia  in  giro,  poiché  la  sua 
vista  dovea  per  la  massima  parte  esser  tolta  da- 
gli aggetti  inferiori.  I detti  piedestalli  quadrati  do- 
vean  rimanere  isolati  a sostegno,  come  si  disse,  del 
rimanente  del  Monumento.  Il  piano  poi  sul  quale 
posano  i piedi  le  Statue,  alto  circa  mezz’oncia, 
è largo  mezzo  braccio  per  l’appunto,  come  i mag- 
giori pilastri  sui  quali  ho  congetturato  che  le  Sta- 
tue dovessero  essere  collocate.  L’altezza  di  tali  fi- 
gure se  fossero  in  piedi,  sarebbe  di  un  braccio: 
rappresentan  esse  Apostoli,  Evangelisti  e Profeti. 
La  prima  cbe  si  incontra  uscendo  dalla  camera 
de’  Bassirilievi , parrai  essere  l’apostolo  Simone:  ri- 
conoscesi  alla  Sega,  istromento  del  suo  martirio. 
La  mano  destra  è perduta,  ma  sembra  che  dovesse 
tenere  un  volume  di  cui  rimane  un  vestigio  sulla 
destra  coscia.  Il  secondo  sembra  un  Profeta,  posa 
la  sinistra  sopra  un  libro,  colla  destra  sostiene  il 
manto  che  gli  vela  anche  il  capo:  appoggia  il  piè 
sinistro  sopra  una  tavola  o cartello  destinato  forse 
a qualche  motto  o leggenda  dalla  quale  si  sarebbe 
riconosciuto  qual  Profeta  si  fosse.  Il  terzo  colla 
testa  calva  è mancante  di  ambe  le  mani,  nè  ha 
altro  attributo  onde  poter  arguire  chi  rappresenti. 
Il  quarto  alle  chiavi  che  tiene  nella  destra,  pare 
debba  essere  l’apostolo  Pietro,  che  pero  non  aveva 
troppo  di  lodarsi  di  Gastone.  Nella  mano  sinistra 
ha  un  libro  aperto,  e sotto  il  piè  sinistro  ha  un 
globo , cbe  rappresenta  la  terra  ; nè  si  creda  che 
tale  atto  del  piede  significhi  disprezzo,  mentre  evi- 
dentemente vuol  indicare  dominio;  ne,  se  volesse 
significare  disprezzo,  si  vedrebbe  nella  figura  che 
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vien  dietro  a questa,  l’apostolo  Giovanni  tenere 
medesimamente  un  piede  sul  libro  de’ Vangeli.  Che 
questo  poi  sia  Giovanni,  il  dimostra,  oltre  l’aria 
del  volto,  la  base  triangolare  del  Calice  sostenuta 
dalla  sua  mano  sinistra,  mentre  la  destra,  che  è 
perduta  col  braccio , dovea  sostenere  o indicare 
la  parte  superiore  di  tale  Calice,  come  mostra 
Tatto  del  braccio  che  rimane.  L’ultima  figura  tiene 
d’ambe  le  mani  un  libro  aperto,  e,  al  pari  del  Pro- 
feta che  per  secondo  abbiamo  descritto,  posa  il 
piè  sinistro  sopra  una  tavola.  Manca  di  che  rico- 
noscere costui  che,  come  delTaltro  si  disse,  si  sa- 
rebbe forse,  a monumento  finito,  riconosciuto  ai 
molti  scritti  sia  nella  tavola,  sia  nel  libro  aperto, 
sia  nello  zoccolo.  Nè  altrimenti  si  sogliono  rico- 
noscere i Profeti  dipinti,  o scolpiti,  quando  per 
la  più  breve  non  vogliasi  loro  apporre  il  nome, 
siccome  praticò  il  Buonarroti  nella  Cappella  di  Si- 
sto, ed  altri  prima  e dopo  di  lui  ? e come  dovea 
far  Agostino,  di  che  avremo  indizio  in  appresso. 
E da  notarsi  in  queste  figure  la  disposizione  va- 
riata a un  tempo,  e simmetrica  delle  attitudini, 
dalla  quale  si  può  congetturare  la  loro  collocazione. 
In  generale  però  si  può  dire,  che  queste  Statuine 
siano  d’assai  inferiori  ai  bassi  rilievi.  Agostino  era 
inarrivabile  nelle  cose  piccole,  dove  difficilmente 
ci  accorgiamo  delle  scorrezioni  del  disegno,  ed  il 
porre  insieme  una  figura  riesce  agevolissimo,  per- 
chè lo  si  comprende  in  intiero  dall’ occhio  a un 
colpo:  ma  non  così  avviene  nelle  figure  maggiori, 
dove  ogni  difetto  è visibile,  e raccordo  delle  parti 
è di  ardua  investigazione  ed  importanza.  Anche 
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nelle  pieghe  de*  panneggiamenti  in  queste  Statuette, 
l’ uniformità  e la  maniera  è assai  più  visibile,  e 
riesce  stucchevole  ad  onta  dell’artificiosa  varietà 
de’  partiti. 

Gli  eleganti  pilastrini,  che  stanno  dietro  alle 
statue,  dovevano  essere  ornati  da  ogni  parte,  come 
ne  è prova  quello  dell’ultima  figura  descritta, 
che  è finito  anche  di  dietro,  non  che  gli  altri, 
ne’  quali  si  è lasciato  a tale  effetto  una  bozza  nel 
marmo.  Gli  ornamenti  che  vi  furono  già  fatti  sono 
al  pari  degli  altri  elaboratissimi  e variatissimi  con 
istrane  misture  di  chimere,  maschere,  putti,  ani- 
mali, e bizzarrie  d’ogni  maniera. 

Ecco  quanto  ancora  conservasi  dell’opera  di  Ago- 
stino in  Castellazzo  presso  i degni  Eredi  degli  Ar- 
conati, che  al  par  de’ loro  Maggiori  sono  amanti 
de’  Monumenti  patrii,  e delle  Arti  del  disegno.  Si 
potrebbe  ai  detti  marmi  aggiungere  un  pezzo  di 
ornamento,  che  ivi  pure  si  vede,  ricco  di  festoni, 
teschi,  aquilette,  ed  altri  uccelli;  ma  sebbene  la 
maniera  del  lavoro  lo  faccia  credere  uscito  dalla 
officina  di  Agostino,  e la  misura  di  once  3^  e 
mezza  nella  maggior  larghezza  si  possa  fors’ an- 
che accordare  col  Monumento,  a fatica  m’induco 
a credere  che  gli  appartenesse,  nulla  veggendovisi 
di  analogo  od  allusivo  al  resto. 

Se  dovessi  poi  dire,  secondo  promisi  da  prin- 
cipio, in  qual  modo  si  potrebbero  di  nuovo  col- 
locare i varj  pezzi  di  quest’opera,  ecco  l’ordine 
in  che  panni  dovrebbero  stare  le  Istorie.  Suppo- 
nendo il  Monumento  isolato,  porrei  il  rettangolo 
dell’ iscrizione  ai  piedi  della  Statua  in  uno  de’ lati 
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minori  dell’Arca  : nell'altro  corrispondente  metterei 
i Funerali.  Nel  lato  maggiore  a diritta  metterei  il 
fatto  di  Ravenna  nel  maggior  rettangolo  di  mezzo: 
nel  corrispondente  a sinistra  porrei  l’impresa  di 
Brescia.  Il  fatto  di  Ravenna  avrebbe  al  suo  fianco 
dritto  la  storia  del  Consiglio  del  Bajardo,  la  quale 
dovea  ivi  essere  di  certo,  perchè,  considerandola 
in  quel  luogo,  la  testa  di  Gastone,  unica  conser- 
vata nella  storia  del  Bajardo , sarebbe  veramente 
rivolta  a que’  Spagnuoli,  che  nella  storia  di  Ra- 
venna ordinatamente  si  ritirano.  Così  parimente 
al  fianco  dritto  della  presa  di  Brescia  si  vedrebbe 
la  rotta  del  Baglione,  che  precedette  la  ruina  di 
quella  Città.  A sinistra  poi  del  basso  rilievo  della 
Vittoria  di  Ravenna  si  dovrebbe  porre  l’ingresso 
in  Bologna;  e l’uscita  di  questa  Città,  starebbe 
a sinistra  dell’assalto  di  Brescia.  Quale  fosse  la 
niente  di  Agostino,  non  ci  rimane  scritto  alcuno 
o disegno,  onde  saperlo,  ma  la  indicata  disposi- 
zione de’ suoi  bassi  rilievi  mi  pare  in  un  ordine 
semplice  e naturale;  se  poi  qualche  altro  basso 
rilievo  sia  stato  fatto  o dovesse  farsi  (dei  quale 
però  non  saprei  indagare  l’argomento)  esso  ande- 
rebbe  posto  dove  ho  congetturato  che  si  dovesse 
porre  l’Iscrizione. 

Passiamo  ora  a descrivere  gli  altri  pochi  avanzi 
dell’insigne  opera  de’  quali  i più  considerevoli  tro- 
vatisi in  Milano,  parte  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
parte  nella  Reale  Academia. 

Quelli  della  Biblioteca  Ambrosiana  sono  un  pi- 
lastrino de’  piccoli,  e due  de’  grandi,  sì  1 uno  come 
gii  altri  pari  nella  misura  ai  descritti  di  Castel- 
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lazzo.  Assai  nuovo  e bizzarro  è il  Trofeo,  che  nel 
piccolo  pilastrino  si  vede.  Se  mai  (giacche  gli  an- 
tichi da  va  n sempre  un  argomento  anche  a quelle 
fantastiche  aggregazioni  di  oggetti  che  vanno  sotto 
il  nome  di  grottesche)  se  mai,  dico?  ebbesi  in  vi- 
sta dallo  Scultore  un  soggetto  in  questi  Trofei , i 
due  di  Castellazzo  potrebbero  alludere  l’ uno  alla 
Fortuna  vincitrice,  l’altro  all’Amore,  e questo  per 
avventura  alluderebbe  alla  Poesia  conservatrice  delle 
Memorie  degli  Eroi.  Vi  veggo  infatti  due  piccoli 
Cavallini  alati  o Pegasei  in  atto  di  elevarsi  sulle 
gambe  di  dietro,  e presso  il  petto,  fra  le  lor  gambe 
davanti  sorgono  due  grandi  fiaccole  accese,  inven- 
zione della  quale  già  si  era  servito  Agostino  come 
di  principale  simbolo  onde  ornare  il  Monumento 
da  lui  fatto  prima  di  questo  al  celebre  poeta  Lan- 
cino Corte.  Al  di  sopra  de’  Cavalli  veggonsi  due 
Sa  tiretti  dolenti  colie  mani  legate  dietro  le  schiene, 
e con  furia  delle  gambe  caprine  abbrustolita  dal 
fuoco  delle  dette  lìaccole,  con  che  panni  si  vo- 
glia alludere  alla  vittoria,  che  la  virtù  di  Gastone 
cantata  dalle  Muse  otterrà  contro  la  maldicenza 
e l’invidia,  e si  accorda  con  quanto  la  storia  con- 
servo intorno  alle  tante  satire,  e dicerie  sparse 
dopo  il  fatto  di  Ravenna,  che  gloria  insieme  e 
mina  recò  all’Esercito  Francese,  Il  Trofeo  si  com- 
pie in  cima  con  una  specie  di  ara,  o vaso  soste- 
nuto da  quattro  piedi,  e dentro  il  vaso  sono  pian 
tate  cinque  fiaccole,  che  credo  rappresentino  qual- 
che impresa,  oltre  che  assai  bene  col  rimanente  si 
accordano.  Il  fondo  è riempito  di  scudi  ornati, 
spade,  ed  altre  armi;  le  gambe  davanti  d’ambe- 
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due  i piccoli  Pegasei  mancali  quasi  del  tulio,  d’uno 
manca  anche  la  testa:  mancali  parimenti  le  parti 
anteriori  delle  braccia  all’uno  de’  Satiri  prigioni  , 
come  pure  la  face  sottopostavi,,  ed  altre  minuzie. 
Ad  onta  di  tali  mancanze  questo  marmo,  che  dalla 
generalità  vien  creduto  un  modelletto  di  cera,  è 
ancora  de’  meglio  conservati. 

I due  maggiori  pilastri  furono,  a differenza  del 
piccolo,  posti  in  cornice  con  grate  e tende  onde 
difenderli.  Questi  sono,  cred’ io,  quelli  di  cui  fa 
il  Bosca  menzione  nel  suo  libro  De  Origine  et 
Stata  Bibliothecae  Ambrosianae , ove  si  legge,  che 
posti  con  gli  altri  in  vendita  allorché  si  trattò  di 
rimodernare  la  chiesa  di  santa  Marta,  furono  com- 
perati per  dugento  scudi  d’oro  dal  cardinale  Fla- 
minio Piatti,  e che  Cesare  suo  nipote  ed  erede 
donolli  alla  Biblioteca.  Sembra  però  eh’  egli  li 
prenda  indiscretamente  per  un  solo,  forse  perchè 
li  vide  posti  l’un  l’altro  nella  stessa  cassa,  o cor- 
nice. Superai!  questi  d’invenzione  e di  ricchezza 
• il  loro  compagno  che  vedemmo  a Castellazzo,  ma 
non  lo  superano  nella  eleganza  degli  ornamenti. 
Rappresentano  al  pari  dell’altro  un  Trofeo  ricchis- 
simo e vantano  a differenza  di  quello  piu  figure 
nella  composizione.  In  quel  che  vedesi  a dritta 
dello  spettatore,  scorgonsi  nella  parte  piu  infe- 
riore due  prigioni  ignudi,  l’uno  de’  quali  è finito, 
f altro  è soltanto  abbozzato,  entrambi  però  ben 
conservati.  Corazze,  elmi,  maglie,  ed  armi  stra- 
vaganti arricchiscono  il  fondo,  e fan  gruppo  coi 
detti  prigioni.  Fra  le  armi  merita  osservazione  una 
specie  d’insegna  decorata  di  due  dragoni  attorti- 
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gliati  intorno  ad  essa , e sormontata  da  una  fi- 
gura alta  circa  un’oncia,  che  non  si  comprende 
bene  che  si  abbia  fra  le  mani.  Sopra  di  ciò  ve- 
desi  un  plaustro  ricchissimo  con  un  piccolo  stemma 
ornato  di  giglj  appiccatogli  lateralmente.  Sul  carro 
posali  armi  diverse,  e un  piccolo  cavallo  alato. 
Sopra  un  piedestallino,  che  sembra  aderente  al 
carro,  v’è  una  seggiola  alla  Romana,  su  cui  siede 
un  Eroe  armato.  Avvertasi  che  a questa  figura 
manca  la  testa  antica,  che  avrebbe  forse  rappre- 
sentato Gastone , e ve  ne  fu  posta  un*  altra  mo- 
derna, spiacevole  di  forma  , e di  fisonomia.  Dietro 
l’Eroe  vedesi  una  donna  colla  quale  volle  forse  F Ar- 
tefice rappresentare  una  Vittoria.  Anche  questa  fi- 
gura , mutilata  del  braccio  destro  e male  risarcita, 
ci  lascia  dubbi  sull’antico  suo  vero  significato. 
Forse  quel  braccio  destro  dovea  tenere  una  co- 
rona destinata  alle  chiome  dell’Eroe,  il  cui  capo 
non  dovea  essere  goffamente  collocato  come  nei 
presente  risarcimento,  ma  gentilmente  volgersi, 
elevandosi  alquanto  all*  indietro;  al  quale  atto  ri- 
sponderebbe a meraviglia  il  rimanente  delia  figura. 
Ha  questo  Guerriero  inoltre  nella  destra  un  ramo 
d’olivo,  e nella  sinistra  non  so  quale  istromeuto 
che  manca  in  parte,  e che  somiglia  ad  una  fiac- 
cola anziché  ad  altro.  Un  grande  elmo  senza  gra- 
zia collocato  presso  questa  figura  è di  opera  mo- 
derna. Si  eleva  quindi  il  Trofeo  con  mazze,  scudi 
e bandiere  senza  stemmi  distinti,  e finisce  con  una 
corazza  al  di  sopra  della  quale  è un  grand’elmo, 
consueto  finimento  di  simili  composizioni.  Sono 
da  notarsi  al  di  sotto  dell’elmo  due  cembaletti 
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Francese.  Si  osservi  anche  misto  alle  armi  un  cri- 
vello , che  ignoro  a che  alluda. 

L’altro  pezzo  ha  pure  sofferto  la  mano  del  mo- 
derno ristauratore  inetta,  e troppo  al  disotto  del- 
farte  dell’antico  Maestro.  Anche  qui  singolare  e 
strana  è la  composizione,  nè  è da  credere,  che 
in  un  sì  lungo,  diligente  e complicato  lavoro  il 
solo  capriccio  la  dettasse.  Nella  parte  inferiore  veg- 
gonsi  due  ignudi,  l’uno  de’  quali  prigione  colle 
mani  legate  al  dorso,  l’altro  in  atto  di  flagellare 
il  suo  vicino;  archi,  scudi,  turcassi  ornano  il 
fondo  di  questa  parte  come  del  resto  del  Trofeo. 
Al  disopra  dell’altezza  delle  figure  vedesi  nel  mezzo 
una  lira  di  stravagante  forma , e più  su  posati 
in  parte  sopra  una  corazza  rovesciata  dovevansi 
vedere  due  Guerrieri,  l’un  de’ quali  è perduto,  e 
lo  spazio  d’onde  fu  tolto  è malamente  occupato 
da  un  brutto  elmo,  e da  altri  frastagli  insignifi- 
canti , opera  dello  scultore  che  con  mal  consiglio 
risarcì  quest’opera.  L’evidente  mancanza  di  que- 
sta figura,  la  similitudine  del  risarcimento,  e l’eu- 
ritmica composizione  di  questi  due  pilastri  mi  fanno 
credere  che  anche  in  quello  che  abbiamo  descritto 
antecedentemente,  in  luogo  del  moderno  elmo  si 
vedesse  una  figurina  presso  il  guerriero  sedente 
sul  carro  trionfale.  1 due  detti  Guerrieri,  di  cui 
l’uno  manca,  come  si  è detto,  sostenevano  nel 
mezzo  un  gran  libro,  sul  quale  sta  un  altro  ar- 
mato che  posa  assai  elegantemente  sul  piè  destro, 
emette  il  sinistro  su  di  un  elmo  di  bizzarra  strut- 
tura. La  testa  di  questo  Eroe  è moderna,  e non 
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lia  grazia  ili  sorte  alcuna,  anzi  guasta  colla  sua  gof- 
fezza  la  svelta  figurina.  Non  si  può  giudicare  che 
si  tenesse  costui  nella  sua  sinistra.  Nella  destra  tiene 
due  grandi  zampogno,  che  pajono  due  piccoli  or- 
gani. Che  significhino  le  zampogno,  il  libro,  il 
guerriero,  io  noi  so  indovinare;  ma  ripeto  che 
gli  antichi  non  facevano  tai  cose  del  lutto  alla  ven- 
tura. Aste,  targoni,  brocchieri,  un  istromento  da 
caricar  le  artiglierie,  un  ariete  tricipite,  ed  altre 
fantasie  sieguono  a decorare  il  piano , e due  va- 
ghi Angioletti  coronano  la  composizione  del  Tro- 
feo , e tengono  tra  le  mani  una  tavoletta  desti- 
nata forse  a qualche  iscrizione.  Le  figure  de’  guer- 
rieri, de’  prigioni,  e della  Vittoria,  nelPuno  e nel- 
l’altro pilastro,  sono  di  circa  cinque  once  d’altezza: 
questi  soli  gemetti  sono  d’  una  proporzione  nota- 
bilmente minore. 

Passiamo  ai  Marmi  che  sono  nell’Academia  Reale, 
e che  soli  ritnaneano  ai  Convento  di  Santa  Marta, 
d’onde  furono  levati  alla  soppressione  di  quei  luogo. 
Sono  essi  una  delle  Statuine,  e la  Statua  grande 
di  Gastone.  La  Statuina  conferma  pienamente 
ciò  che  dissi  intorno  ai  motti  ed  ai  nomi , ragio- 
nando delie  sei  di  Castellazzo,  poiché  in  questa 
e nome  e motto  si  vede,  leggendo  visi  sullo  zoc- 
coletto  ove  posa  ISA.  PRO.  - Isaia  Profeta  - e su 
di  un  volume,  che  tenea  d’ambe  le  mani,  dei  quale 
gran  parte  è perduta,  le  parole  lava  in.  mancan- 
dovi il  resto.  Manca  a questa  Statuetta  il  Pilastrino, 
che  dietro  l’ altre  si  vede,  ma  non  è perciò  da 
dubitare  che  non  entrasse  nella  serie,  giacché  Par- 
gomento,  la  forma,  la  statura,  ed  anche  Pattiti!- 
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dine  ce  ne  assicurano.  E qui  da  aggiungere,  che 
quattro  statuine  consimili  a questa,  ed  alle  altre 
descritte  veggonsi  nella  chiesa  di  Chiaravalle , colle 
quali  superandosi  il  numero  di  quelle,  che  giu- 
dicammo destinate  ad  ornare  l’Arca,  indicheremo 
in  appresso  come  potessero  a questo  Monumento 
appartenere. 

La  statua  finalmente  del  Duca,  la  quale  è grande, 
come  si  è detto,  al  naturale,  lo  rappresenta  anzi- 
ché morto,  in  atto  di  placidamente  dormire.  Il 
suo  capo  coi  capelli  lisciati  e composti  è coro- 
nato di  corona  d’ alloro.  Le  sue  mani  posano  in 
atto  semplicissimo,  Luna  sull’altra,  ed  entrambe 
su  di  una  lunga  spada,  di  cui  l’elsa  ed  il  fodero 
sono  ricchi  di  leggiadri  ornamenti.  La  testa  è di 
bella  forma,  e somiglia  alquanto  ai  ritratti  del 
Re  Lodovico  suo  zio;  non  ha  che  poca  barba  alla 
punta  del  mento  e dalla  fisonomia  non  spira  punto 
la  ferocia  dell’animo,  che  in  più  fatti  dimostrò. 
Pare  anzi  dolcissimo  di  temperamento,  e ricorda 
que’  versi  che  furono  cantati  in  Duomo  al  suo  Fu- 
nerale, composti  da  messer  Diomede  da  Po,  i quali 
dicevano  che 

« Una  pura  Colomba 

« Nel  conversai*  paria. 

Abbiamo  un  cenno  del  suo  ritratto  anche  nella 
Cronaca  di  Gio.  Andrea  di  Prato,  il  quale  dice:  che 
Gastone  era  di  mediocre  statura , di  volto  rotondo 
et  formato  ma  pallido , il  che  per  quanto  l’arte 
comporta  si  vede  chiaro  in  questa  scultura , e v’ag- 
giunge, son  sue  parole,  che  era  d’ animo  alto  ed 
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elevato,  ma  saturnio , sdegnoso,  et  alquanto  nella 
luxuria  versevole,  il  che  discorda  dall’elogio  di 
messer  Diomede. 

Il  letto  o bara  su  cui  è disteso  posando  il  capo 
a due  ricchi  origlieri  è lungo  quarantatrè  once 
e largo  quindici  è mezza:  apparisce  coperto  di  un 
lino  finissimo  messovi  con  arte,  perche  penda  si- 
metricamente  dai  quattro  lati  ; per  di  sotto  è sos- 
tenuto da  quattro  zampe,  che  attaccatisi  ad  una 
fascia  cannetta ta.  Le  armi,  di  cui  l’Eroe  è vestito, 
non  hanno  vermi  ornamento.,  non  essendo  finite; 
solo  è finito  il  cordone  del  gran  ordine  di  S.  Mi- 
chele. 

Altri  due  pilastrini  poi  appartenenti  a quest’o- 
pera, vedevansi  già  nel  Museo  della  Gasa  Anguis- 
sola,  e dopo  essere  passati  in  più  mani  mi  furon 
venduti,  non  ha  molto,  con  altre  anticaglie  di 
marmo  dello  stesso  Museo.  Questi  sono  alti  circa 
un  braccio , e larghi  quattro  once , e non  si  vede 
chiaro  come  nell’opera  potessero  stare.  Pure  ne 
dovean  di  certo  far  parte,  vedendo  visi  gli  Stemmi 
della  Casa  Francese,  ed  altri  emblemi  convenienti. 
Sono  essi,  come  il  rimanente,  di  lavoro  finissimo, 
e rappresentano  due  Trofei;  nella  parte  inferiore 
di  ognuno  vedesi  in  un  piccolo  tondo  un  amo- 
rino appoggiato  ad  un  teschio;  verso  il  mezzo  vi 
sono  le  armi  che  accennammo,  e in  alto  si  vede 
una  tavoletta,  e questa  in  un  d’essi  contiene  il 
nome  dell’Autore  colle  seguenti  parole.  Aug.  Busti 
Opus , la  quale  iscrizione  è preziosa  per  ogni  ri- 
guardo, non  vedendosi  in  nessun’ altra  parte  del 
Monumento.  Trovasi  poi  ricordo  di  un  Cippo  tutto 
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intagliato  a fiorami  in  un  Catalogo  di  varie  cose 
appartenenti  al  canonico  Jacopo  Valeri,  di  cui  può 
vedersi  YArgelati ; e tale  Cippo  vi  si  dice  essere 
del  Sepolcro  di  Gaston  di  Foix.  Giudico  che  il 
Valeri  abbia  chiamato  Cippo  uno  de’  pilastrini  mi- 
nori: ma  non  sapendosi  ora  dove  sia  questo  marmo, 
è vano  ogni  giudizio.  Ad  ogni  modo  io  ne  volli 
far  menzione  per  non  preterir  nulla  di  quanto  si 
vede,  o da  persone  autorevoli  si  dice  aver  appar- 
tenuto a quest’opera. 

Ma  non  posso  lasciare  la  descrizione  di  questo 
Monumento,  senza  ricordare  ciò  che  il  Vasari 
ne  dice,  poiché  il  testimonio  di  questo  Scrittore  , 
presso  gli  Stranieri  specialmente,  sarà  un’utile  con- 
ferma delle  lodi  che  al  valore  del  nostro  Agosti- 
no abbiamo  tributate.  Egli  dunque,  dopo  averlo 
chiamato  eccellente  Scultore  nella  Vita  di  Vittore 
Scarpaccia,  e parlatone  nuovamente  in  quella  di 
Baccio  di  Montelupo  con  elogio  della  sua  pratica 
e maestria,  nella  vita  di  Gerolamo  da  Carpi,  ra- 
gionando precisamente  della  sepoltura  di  Gastone, 
conchiude,  che  quest'opera  è tale  (ripeto  qui  le 
sue  parole)  che  mirandola  con  stupore  stetti  un 
pezzo  pensando  se  è possibile  che  si  facciano  con 
mano  e con  ferri  sì  sottili  e maravigliose  opere ? 
veggendosi  in  questa  sepoltura  fatti  con  stupen- 
dissimo intaglio  fregiature  di  trofei,  d armi  di  tutte 
le  sorte , carri , artiglierie , e molti  altri  istromentì 
da  guerra , e finalmente  il  corpo  di  quel  Signore 
armato  e grande  quanto  il  vivo  quasi  tutto  lieto 
nel  sembiante , così  morto  per  le  vittorie  avute.  E 
certo  e un  peccato , continua  egli,  che  quest’ o- 


44 

pera , la  quale  è degnissima  d'essere  annoverata  fra 
le  più  stupende  dell’arte  , sia  imperfetta  e lasciata 
stare  per  terra  in  pezzi  , senza  essere  in  alcun  luogo 
murata.  Onde  non  mi  meraviglio , che  ne  sieno  state 
rubate  alcune  figure  e poi  vendute , e poste  in  al- 
tri luoghi , e pur  e vero  che  tanta  poca  umanità , 
o piuttosto  pietà  oggi  fra  gli  uomini  si  ritrova , che 
a ni  un  di  tanti  che  furon  da  lui  beneficati  e amati 
è mai  incresciuto  della  memoria  di  Foìjc,  nè  della, 
bontà  ed  eccellenza  deir  opera.  Così  scriveva  il  Bio- 
grafo Toscano  nel  i566?  nel  qual  anno  fu  a Mi- 
lano, e non  senza  difficoltà  a cagione  della  rigida 
clausura,  ottenne  di  veder  l’opera  del  Busti.  Dopo 
sì  autorevole  testimonio  è inutile  il  citare  gli  altri 
pochi  che  di  Agostino  parlarono,  che  sono  il  Lo- 
rna zzo,  il  Bosca,  r Orlandi,  il  Torre,  e qualche 
altro  di  minor  fama.  Debbo  però  notare,  che  il 
Vasari  dice,  che  le  Storie  da  lui  viste  erano  circa 
dieci,  il  che  non  mi  sembra  probabile,  e giudico 
abbia  incluso  in  quel  numero  anche  i Trofei.  Il 
Torre  poi  sembra  sospettare  che  qualche  pezzo 
di  quest’  opera  sia  stato  portato  fino  a Firenze  ed 
a Roma,  ma  io  non  ne  ho  trovato  mai  traccia  in 
nessuna  di  quelle  città.  Il  Lomazzo  infine  inesat- 
tamente chiama  quest’opera,  da  lui  forse  non  ve- 
duta, Le  Battaglie  di  Monsu  di  Lotrecco,  a che 
probabilmente  fu  indotto,  o perchè  d Lotrecco  le 
fece  scolpire  per  ordine  del  Re,  o perchè  credette 
che  anche  Gastone  portasse  il  nome  di  Odetto  di 
Foix  suo  cugino,  che  sempre  chiamasi  il  Lotrecco 
dagli  Storici  nostri.  Mi  rimane  ad  aggiungere , che 
male  informato  mostrossi  il  Bottari  aìlorchèal  pezzo. 
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che  abbiami  citato,  del  Vasari  pose  in  nota.  Di  pre- 
sente questi  Marmi  della  detta  Sepoltura  sono  dis- 
persi affatto , poiché  al  suo  tempo  non  solo  erano 
tenuti  in  onore  nella  Pinacoteca  Ambrosiana  i pezzi 
donati  da  Cesare  Piatti , ma  il  buon  Arconato 
aveva  di  già  ordinato  quanto  aveva  potuto  rac- 
coglierne nella  sua  magnifica  villa  di  Castellazzo. 

Dissi  da  principio  che  la  ricca  sepoltura  di  Ga- 
stone fu  comandata  probabilmente  dal  Re  Lodo- 
vico;  ma,  cacciati  i Francesi  d’Italia,  poco  dopo 
la  mesta  vittoria  di  Ravenna,  non  vi  si  potè  dar 
principio  se  non  quando  il  giovane  Re  Francesco 
riprese  Milano  nei  1 5 1 5.  Di  quest’anno  pertanto 
o al  principio  del  seguente  debbonsi  porre  i primi 
lavori  di  Agostino  intorno  a quest’Opera,  i quali 
durarono  forse  fino  alla  nuova  mutazione  di  stato 
nel  1 522.  In  questo  proposito,  a conferma  deb 
l’ epoca  deli’  Opera , piacemi  citare  parte  di  una 
lettera  scritta  dalla  venerabile  Arcangela  Paniga- 
rola  priora  di  Santa  Marta  a Dionigi  Briconet 
vescovo  di  Sammalò  fratello  del  vescovo  di  Lo- 
deva.  La  Panigarola  era  affezionatissima  ai  Fran- 
cesi, ed  aveva  per  sue  visioni  predetto  a Fran- 
cesco Primo  l’ Impero , che  poi  toccò  a Carlo 
Quinto;  e questa  lettera,  che  è data  il  2 di  ot- 
tobre del  1 5 1 7,  trovasi  con  altre  sue  ripiene  di 
sogni  divoti  in  un  Codice  eli’  era  già  nel  Con- 
vento di  Santa  Marta,  ed  ora  conservasi  nell’Am- 
brosiana. Leggonvisi  dunque  le  seguenti  parole, 
« e così  saria  contenta  che  Vostra  Signoria  me 
« consegliasse  corno  debia  fare  de  cento  e vinte 
schudi,  qual  li  lasso  Monsig.e  R.rno  da  Ledeva  per 
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« commenzare  a fornire  la  Capella  de  la  Madona, 
« la  quale  cossa  nò  se  possuto  fare  perche  Mon- 
« sig.e  Lau trek  nò  vole  movere  el  Corpo  de  Foys 
« fini  che  non  abia  fatta  la  sua  Capella  con  una 
a arca  molto  superba,  qualle  andara  a quattro  o 
« sese  anni  a fornirla,  corno  dice  li  Magistri,  si- 
« che  li  danari  sono  anchora  lì  forse  che  sua  Si- 
« gnoria  se  maraviglia  intendendo  che  non  li  sia 
« dato  principio 

Raccogliesi  pertanto  da  questa  lettera  che  il  ca- 
davere di  Gastone  era  stato  deposto  nella  Cap- 
pella della  Madonna*  che  per  Y appunto  un’Arca 
come  io  ho  supposto,  fosse  la  più  importante  parte 
dell’opera;  che  una  intiera  Cappella  fosse  desti- 
nata a riceverla,  e fosse  arricchita  di  ornamenti 
analoghi:  che  Y opera  fosse  tale  da  impiegare  più 
mani  per  circa  sette  anni,  come  avvenne,  che  in 
fine  più  d’un  Maestro  vi  stava  fin  d’ allora  lavo- 
rando^ e in  fatti  abbiamo  dal  Lomazzo,  che  Be- 
nedetto Pavese  ajutò  Agostino , siccome  eccel- 
lente in  imitare  col  marmo  attrezzi  militari,  e mac- 
chine varie  da  guerra.  Da  ciò  si  comprende  anche 
come  potessero  essere  impiegati  que’ marmi,  che 
non  entrassero  nella  composizione  dell’Arca,  de- 
corando cioè  varie  parti  della  Cappella  tra  i quali 
sarebbero  da  porre  i due  pilastrini  minori  di  Ca- 
stel la  zzo  col  loro  coyipagno,  che  è nella  Pinaco- 
teca Ambrosiana,  tutte  o parte  delle  Statuine  di 
Chiaravalle,  e i due  pezzi  da  me  acquistati,  e ap- 
partenenti già  al  museo  Anguissola.  Nè  mi  farebbe 
meraviglia,  che  al  Monumento  di  Gastone  appar- 
tenessero certi  putti  piangenti  , che  già  erano  presso 
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il  conte  Paolo  Monti,  i quali  come  parte  di  que- 
st’opera sono  indicati  nelle  Memorie  manoscritte 
dell’Abuzzi,  quantunque  da  quanto  esiste  non  ap- 
paja  qual  luogo  potessero  occupare. 

Ed  a conferma  di  quanto  si  ►disse  intorno  agli 
anni  in  quest’opera  impiegati  trovo,  che  sotto  il 
giorno  trenta  di  febbrajo  del  iÒ20  un  Ottaviano 
Panigarola,  forse  parente  della  venerabile  Arcan- 
gela,  dimandò  ai  deputati  della  Fabbrica  del  Duomo 
in  nome  degli  agenti  del  morto  Sig.  di  Foix  la 
licenza  di  far  cavare  alla  Gandolia  certi  marmi 
per  finire  la  sua  sepoltura,,  che  si  andava  allora 
continuando,  ed  i Deputati  ordinarono,  che  gli 
si  dessero  in  Milano,  e non  altrove,  dalle  cin- 
quanta alle  sessanta  centina ja  di  marmo  prò  pre - 
tìo  lionesto , il  che  può  vedersi  nel  libro  delle 
ordinazioni  di  detta  Fabbrica  sotto  il  giorno  ed 
anno  citati.  Intorno  poi  allo  stesso  tempo  si  dee 
porre  un  altro  testimonio  di  Cesare  Cesariano, 
nel  cui  commento  a Vitruvio  leggiamo,  che  Ago- 
stino di  Basto  (son  sue  parole)  esculpendo  con- 
forma il  Marmoreo  Sepolcro  di  Gasto  Duca  di 
Naumasia  et  dii  galico  exercito  di  Lombardia , il 
qual  morì  in  lo  ravennate  praelio  prodigando  lo 
his panico  exercito  per  quale  Victoria  Ludovico 
quarto  (deve  dire  XII)  Re  di  Francia  et  Fran- 
cesco Re  successore  una  cum  Lautrecko  Barba 
(deve  dire  cugino)  di  epso  Gasto  in  la  sacra 
aede  di  la  Diva  Martha  lo  hanno  collocato  in 
Milano.  Ed  in  altro  luogo  dallo  stesso  Cesariano 
trovo  nominato  Agostino  (pag.  /\S  a tergo) 
fra  coloro  che  nella  Scultura  si  avvicinarono  agli 
antichi 


Ma  caduto  intanto  lo  Stato  in  inano  de’ Nemici 
della  Francia,  l’opera  rimase  abbandonala  ed  im- 
perfetta, ed  in  quell’ abbandono  non  è meraviglia 
se  alcuni  pezzi  vennero  guastati,  altri  rubati.  Non 
doveano  però  fino  al  tempo  in  cui  il  Vasari  vide 
questi  marmi,  esservi  accaduti  que’ guasti  che  ora 
vi  si  veggono,  i quali  pajono  essere  stati  fatti  a 
bella  posta,  e forse  piu  per  invidia  che  per  bar- 
barie. Infatti  intorno  a ciò  si  narrano  varie  no- 
velle, ma  nulla  essendovi  di  ben  certo  nè  d’im- 
portante, tralascio  di  riportarle.  Ciò  che  parmi 
dover  dire  si  è,  che  quanto  ora  resta  dell’insigne 
Monumento  di  Gastone  è tenuto  in  onore,  e sarà 
ben  custodito  a perpetua  memoria  della  virtù  di 
Agostino.  E piacemi  aggiungere  ciò  che  a propo- 
sito di  queste  Sculture  io  udii  dalla  propria  bocca 
di  uno  de’  nostri  Colleghi,  il  cui  nome  ad  ogni 
elogio  prevale,  dico  di  Antonio  Canova,  il  quale 
colle  tante  belle  opere  sue  si  mostra  signore  di 
tutta  l’Arte  della  Scultura,  e né  è dottissimo  giu- 
dice, quanto  esperto  maestro.  Condotto  egli  da  me 
nel  1810  a vedere  i bassi  rilievi  di  Castellazzo, 
giudicatone  lo  stile,  di  che  ragionerò  nelle  Me- 
morie di  Agostino,  ed  ammiratone  sopra  tutto  la 
esecuzione,  affermò,  che  opere  di  tal  natura  sono 
presso  che  impossibili  ai  giorni  nostri,  poiché  per 
esse  non  basta  la  scienza  del  disegno,  e la  pra- 
tica comune,  ma  è necessaria  quell’ antica  disci- 
plina, e quel  costante  metodo  di  assiduo  quoti- 
diano lavoro,  pel  quale  solo  la  pratica  si  perfe- 
ziona, e senza  il  quale  non  si  giunge  a far  opere 
sì  complicate,  ed  a domar  la  materia  restia  di 
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quest’arte  costringendola  anche  in  minutissime  fi- 
gure a ricevere  dall’industria  dell’ artefice  il  moto 
e la  vita.  Quale  pertanto  sia  stata  la  disciplina  , 
e 1*  ordine  nella  Scuola  di  Agostino,  il  giudichi 
chiunque  ha  veduto  come  le  opere,  che  abbiamo 
descritte,  sono  condotte.  Ma  le  occasioni  di  la- 
vori di  sì  alta  importanza,  le  quali  manteneano 
quegli  ordini  antichi,  essendo  per  altri  due  secoli 
del  tutto  mancate,  perì  con  quelle  l’antica  disci- 
plina, e l’arte  languì  e decadde  adonta  di  non 
pochi  ingegni  buoni,  che,  ove  le  occasioni  grandi 
si  fossero  mostrate,  l’avrebbero  tornata  almeno 
in  parte  alla  eccellenza  di  prima.  E che  ciò  sia 
vero,  veggasi  in  questi  pochi  anni,  come  colla  di- 
rezione di  un  altro  chiarissimo  Collega  nostro  caldo 
seguace  delle  antiche  maniere  degli  ottimi  artefici, 
per  l’occasione  dell’Arco  del  Sempione,  e dell'A- 
trio di  Porta  Marengo,  i semplici  scarpellini  sono 
diventati  mezzi  Scultori,  e molti  che  appena  ave- 
vano qualche  tintura  dell’Arte,  sono  ora  valenti 
Maestri  nel  trattare  i più  squisiti  ornamenti  ar- 
chitettonici ili  pietre  difficili,  e rifiutate  da  prima 
come  intrattabili.  Il  quale  esempio  solo  basta  a pa- 
rer mio  a dimostrare  come  in  queste  Arti  in  breve 
tempo  si  potrebbero  nel  nostro  Paese  ottenere 
luminosi  progressi,  quando  ai  gratuiti  insegnamenti, 
ai  premj  academici,  ed  alla  pompa  delle  parole 
si  unisse  più  di  frequente,  e non  al  minuto,  il 
solo  e verace  nutrimento  di  ogni  Arte,  l’occa- 
sione di  operare.  Di  che  se  in  alcun  tempo  fu  ra- 
gionevole la  speranza , essa  non  vantò  giammai 
come  nel  presente,  nè  basi  più  solide,  nè  auspicj 


più  fortunati;  imperocché  mentre  la  Munificenza 
di  chi  regge  io  Stato  gareggia  colla  liberalità  de- 
gli ordini  civili,  la  grandezza  delle  cose  operate 
sotto  gli  occhi  nostri  da  quell’Uomo  stesso  che  ci 
governa,  è tale,  che  la  Storia  non  può  recarne  la 
fede  ai  posteri  senza  il  soccorso  di  quelle  nobilis- 
sime arti  che  sì  grande  autorità  procacciarono  alle 
memorie  de’ Greci  e de’ Romani. 
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NOTIZIA  STORICO-ARTISTICA 


INTORNO  AD 

AGOSTINO  BUSTI 

Traila  dal  voi.  V,  pag.  5iG  e seg.  della  Storia  della  Scultura 
del  Conte  l . Cicognara.  lJralo,  per  i Fratelli  Giaehelti,  1825. 


Sul  finire  dell’epoca  scorsa  i duri  marmi  delle  cave 
di  Lombardia  cominciarono  a cedere,  e conformarsi  a 
tal  genere  di  lavori  finissimi  più  che  non  erasi  fino  a 
quel  momento  ottenuto  dal  marmo  statuario  sì  docile 
allo  scarpello,  e si  condussero  opere  di  tal  minutezza 
che  da  umani  mezzi  non  si  era  mai  visto  tentarsi  dopo 
il  risorgere  delle  arti.  Autore  di  simili  lavori  fu  il  non 
abbastanza  celebrato,  benché  d’ogni  lode  degnissimo, 
Agostino  Busti,  detto  dagli  scrittori  ora  Bambaja,  ora 
Bambara,  ed  anche  Zarabaja,  del  quale  in  Milano  si  vi- 
dero parecchie  sculture  intagliate  in  quel  marmo  che 
servì  per  la  fabbrica  del  Duomo,  e perciò  si  chiamò 
marmo  di  fabbrica , il  quale  a dire  di  chi  trattò  lo  scar- 
pello è uno  de’  meno  arrendevoli  alla  dolcezza  delle 
forme,  e alla  finezza  dell’ esecuzione. 

Non  poche  opere  egli  scolpì,  se  si  riguarda  il  tempo 
infinito  che  dovettero  costargli  i minutissimi  dettagli  dei 
quali  egli  le  ornò.  Che  ove  per  la  natura  del  soggetto 
non  eragli  dato  l’introdurre  delicati  arabeschi , fogliami 
e complicatissimi  accessorj  che  scolpiva  generalmente  ne’ 
suoi  monumenti,  non  mancava  poi  d'introdurre  nei  lembi 
dei  vestimenti,  nella  minutezza  delle  pieghe,  nella  fi- 
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nezza  dei  capelli  e delle  barbe,  uegli  ornamenti  dell’ar- 
chitettura  di  che  sfoggiare  colla  destrezza  di  un’esecu- 
zione che  non  ebbe  mai  pari  in  Italia , e che  Giorgio 
Vasari  riconobbe  e ammirò  grandemente  quando  fu  a 
visitare  i monumenti  delle  arti  Lombarde. 

Un  saggio  di  questo  secondo  piu  largo  genere  di  ese- 
cuzione abbiamo  nella  palla  di  marmo  che  vedesi  nella 
cappella  della  presentazione  del  Duomo  di  Milano.  Il 
punto  della  prospettiva  centrale  poco  giovevole  al  basso 
rilievo,  per  lasciar  troppo  facilmente  scuoprire  l’ ingan- 
nevole artifizio  a danno  della  realtà  della  scultura , ci 
presenta  una  scala  a ridosso  della  quale  è scolpita  una 
bambinella  con  sinistro  effetto.  Ma  ciò  non  toglie  quel 
genere  di  bellezze  che  distinguono  il  Bambaja , mentre 
queste  vogliolosi  esaminare  partitamele.  Anche  l’ecce- 
dente lunghezza  delle  figure  e certi  singolari  avvilup- 
pamenti di  pieghe  potrebbero  rimproverarsi  : ma  le  estre- 
mità sono  condotte  con  esquisita  diligenza,  le  teste  con 
verità,  e il  marmo  trattato  con  una  pulizia  che  incanta. 
Le  regole  prospettiche  sono  osservate  mirabilmente , e 
pose  anzi  in  queste  una  pompa  per  gli  scorci  di  certi 
cassettoni  della  volta  del  tempietto  che  non  potevano 
meglio  condursi  su  di  qualunque  piana  superficie:  e la 
somma  finezza  del  lavoro  non  toglie  che  alcune  {parti 
(come  a cagion  d’esempio  le  mani)  non  siano  trattate 
con  una  morbidezza  soave. 

Si  vedeva  in  san  Marco  nei  chiostri  un  elegantissimo 
monumento  eretto  allo  scrittore  Lancino  Curzio , ora 
trasportato  nelle  gallerie  dell’Imperiale  Academia  di 
Belle  Arti  in  Brera , che  si  avvicina  moltissimo  al  più 
prezioso  genere  di  esecuzione  di  queste  sculture:  e ve- 
ramente non  può  negarsi  che  l’invenzione  non  sia  ol- 
tremodo gentile,  nuova  e poetica,  se  si  eccettui  il  modo 
con  cui  apparisce  il  corpo  di  Lancino  attraverso  quei 
viticci  i quali  sembrano  piuttosto  che  marmi  rappresen- 
tare ferri.  Le  figurine,  le  forme  degli  ornamenti,  le  pro- 
porzioni delle  parti,  le  modinature  sono  inventate  ed 
eseguite  in  relazione  al  soggetto  colla  maggiore  eleganza 
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e convenienza  che  dir  si  possa.  Nel  totale  il  monumento 
non  eccede  l’altezza  di  quattro  braccia  milanesi. 

Potrebbesi  anche  dar  conto  della  sepoltura  dei  Biraghi 
a san  Francesco,  e dei  bassi  rilievi  nella  cappella  del- 
l’Albero nel  Duomo,  e del  tumulo  del  cardinale  Marino 
Caracciolo  accanto  la  sagrestia  meridionale  nella  mede- 
sima Cattedrale  f,  ma  ci  limiteremo  a parlare  della  prin- 
cipale opera  sua  , ove  impiegò  necessariamente  lunghi 
anni , e che  può  interessare  la  curiosità  di  molti  eru- 
diti nei  fasti  delle  arti  non  meno  che  nella  storia  del 
secolo.  Questo  è il  monumento  da  lui  scolpito  a Gastone 
di  Foix  per  la  chiesa  di  santa  Marta  nel  monastero  delle 
Agostiniane.  La  morte  di  questo  condottiero  d’eserciti 
seguì  nel  1512  nella  famosa  battaglia  di  Ravenna,  e il 
cadavere  dell’ illustre  Guerriero  trasferito  a Milano  fu 
collocato  in  Duomo  interinalmente  accanto  all’altar  mag- 
giore , dove  gli  fu  eretto  un  trofeo  coll’ armi  e l’ inse- 
gne conquistate  in  battaglia.  Poco  dopo,  obbligati  i Fran- 
cesi di  abbandonare  la  città,  il  cardinale  di  Sion  ordinò 
che  il  di  lui  corpo  fosse  levato  dalla  Cattedrale  e se- 
polto nell’ indicato  Monastero.  Il  tempo  però  in  cui  si 
può  credere  che  fosse  ordinata  la  costruzione  di  questo 
mausoleo  sembra  poter  essere  nel  1515,  quando  tre  anni 
dopo  i Francesi  rientrarono  in  Milano.  Non  era  allora 
forse  scultore  alcuno  più  prezioso  ed  elegante  di  Ago- 
stino Busti  che  assunse  l’incarico,  e nel  1521  stava  an- 
che occupato  di  questo  lavoro,  come  lo  afferma  il  Ce- 
sariano  nel  libro  de’  suoi  Commenti  a Yitruvio.  V’ha 
ragione  di  credere  che  circa  nel  1522  si  andassero  met- 
tendo in  opera  le  parti  del  monumento  che  di  già  erano 
scolpite  quando  poi  tutto  rimase  sospeso  e per  essere 
la  città  passata  dal  dominio  francese  a quello  di  Fran- 
cesco Sforza , evidentemente  si  riconosce  il  motivo  di 
questa  sospensione,  rimanendo  l’opera  imperfetta  quale 
appunto  il  Vasari  asserisce  di  averla  veduta. 

In  seguito  di  tempo  atterratasi  la  vecchia  chiesa  di 
santa  Marta  furono  poste  in  vendita  le  sculture,  ed  al- 
cuni pezzi  che  presentemente  conservansi  nella  galleria 
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delle  statue  annessa  alla  Biblioteca  Ambrosiana  furono 
per  la  somma  di  duecento  scudi  d’oro  acquistati  dal  car- 
dinale Flamminio  Piatti,  dagli  eredi  del  quale  vennero 
successivamente  regalati  alla  detta  galleria.  Altre  di  que- 
ste sculture  vedonsi  poco  lunge  da  Milano  nella  sontuosa 
villa  di  Castellazzo  che  fu  già  dei  signori  conti  Arco- 
nati, ora  Busca:,  altre  conservansi  nella  regia  Academia 
di  Belle  Arti  di  Brera:  altre  ne  possiede  il  sig.  Giuseppe 
Bossi  nella  ricchissima  sua  collezione  di  oggetti  di  arti, 
e queste  sono  quelle  che  in  Milano  riconosconsi  partico- 
larmente appartenere  a questo  monumento,  secondo 
l’idea  formatasene  giudiziosamente  dallo  stesso,  come 
appunto  egli  espresse  in  una  dottissima  dissertazione 
letta  nel  patrio  Xnstituto  per  illustrare  questo  punto  in- 
teressantissimo d’arte  e di  storia.  Ma  noi  siamo  d’av- 
viso che  si  disegnasse  dal  Busti  ( oltre  al  monumento  ) 
d’incrostare  anche  la  cappella  in  cui  doveva  esser  po- 
sto , ornandola  di  eleganti  compartimenti , a cui  forse 
appartener  potrebbero  altri  marmi  evidentemente  scol- 
piti dallo  stesso  Autore  allusivi  a battaglie,  trionfi  e si- 
mili cose  , e nei  quali  le  figure  sono  appunto  della  stessa 
dimensione  di  quelle  di  Castellazzo , quantunque  varia 
la  proporzione  dei  riquadri.  Ci  avvenne  d’ incontrarci  in 
alcuni  pezzi  di  questi  finissimi  lavori  esistenti  in  Parigi, 
e portativi  da  Milano  in  questi  ultimi  tempi  , ed  altri 
ne  vedemmo  incrostati  nel  muro  interno  di  una  cap- 
pella domestica  nella  principesca  villa  di  Belgiojoso  presso 
a Pavia*,  dal  che  è permesso  l’argomentare  che  alcuni 
altri  possono  essere  egualmente  dispersi,  e da  noi  igno- 
rati. 

Le  Tavole  LXXVII  e LXXVIII  (*)  ci  rappresentano 
gli  ornamenti  intagliati  in  rame  colla  più  fina  e scrupo- 
losa diligenza  nella  stessa  precisa  grandezza  che  lo  fu- 
rono in  marmo  dallo  scultore. 


(*)  Sono  da  vedersi  queste  Tavole  nell' Atlante  ehe  accompagna 
l’edizione  della  St ori a del  Cicognara  eseguita  in  Prato  nel  «820. 
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Si  crederà  esagerato  o per  le  sue  misure  , o per  la 
finitezza  delle  incisioni  in  rame  ciò  che  si  vede  parti- 
colarmente nella  prima  delle  due  tavole  indicate*,  ma 
la  fedeltà  più  scrupolosa  delle  misure  e del  disegno  si 
è osservata  dal  peritissimo  artista  , il  cui  lavoro  potrebbe 
maggiormente  spiccare,  se  noi  avessimo  prodotti  questi 
ornamenti  separati  l’uno  dall’altro  con  margini  e di- 
stanze , il  che  dalla  copia  delle  cose  ci  venne  impedito. 
L’ornamento  ove  si  vede  una  grande  corazza  è nello 
stato  preciso  come  si  presenta  nel  disegno;  vale  a dire 
la  corazza  non  finita  e disadorna;  le  arpie  sovra  i due 
elmi  mutilate  Puna  del  capo,  e l’altra  di  tutto  il  corpo, 
meno  un’ala  rimasta  aderente  a uno  scudo;  e questo 
non  rappresenta  che  la  metà  inferiore  appunto  di  tutta 
l’altezza  di  un  pilastrino;  per  esser  la  metà  superiore 
soltanto  abbozzata.  Gli  scudi,  gli  schinieri , le  impugna- 
ture delle  armi  sono  maravigliosamente  eseguile.  Simili 
trofei  sono  tanto  belìi  ed  ornati,  e di  sì  perfetta  e mi- 
nuta esecuzione  da  vincere  ogni  immaginazione  e ram- 
mentare i prodigi  di  Mirmecide  e di  Callicrate.  Vi  sono 
targhe  e scudi , scrisse  il  sig.  Bossi  citato  nella  sua  dis- 
sertazione, di  cento  diverse  forme  tutte  elegantissime, 
elmi  vaghissimi , bizzarri  cimieri , aplustri  di  nave  , 
sellimel  i ornati  del  più  bel  scelto  gusto,  storte  grandi 9 
ruote,  spade,  verettoni , lance,  macchine  da  incendiare, 
e mìir altre  cose  di  guerra  sì  ricche  di  finissimi  ara- 
beschi che  è cosa  maravigliosa  e incredibile. 

Nel  mezzo  della  tavola  è uno  di  quei  pezzi  d’orna- 
mento che  ricingono  i compartimenti  ove  sono  scolpite 
le  storie  e fanno  l’ufficio  di  cornice  con  tal  squisitezza 
arricchiti  di  grifi , uccelli , sirene , leoni,  mostri,  chi - 
mere  ed  altre  bizzarrie,  armonicamente  spai’se  tra  le 
varietà  de’  fogliami  che  non  direbbersi  opera  di  scar- 
pello, ma  non  più  minute  quasi  il  pennello  saprebbe 
condurre.  L’altro  pezzo  della  tavola  rappresenta  la  metà 
in  largo  più  conservata  d'uno  dei  pilastrini  descritti  nella 
citala  dissertazione:  Il  pilastrino  posto  al  disotto  del 
descrìtto  è ancora  più  finamente  lavorato,  e rappre - 
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